RETHORICA NOVA, Z i‘ 

NELLA Q.VALE SI TRATTANO 
le cofe neceffarie al Caufldico , per diffendere le , 

cdufcciuili,etcriminali,dinanziqualitoitriu . . 
buttale yfotto fomma breuit a , cr bel» s.~ ' » < 

lifiima inftruttione . Perciò con 
gli (/[empi, cr cajìycbt 
f uccedeno a tempi 
nojlri . 

Opera di Michel Angelo Biondo,,--—^ 

DI BELLEZZE SEM 
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Co» imo, et l’altro priuilegio decennale 
alla ìnfegna di Apolline . 
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A GLI ECCELLENTISSIMI, ET 

fipientifim Dv delle facratifi. e r finti fi. leggi 
Imperiali ,ueri interpreti, nel celebrati fi» 
mo fluito Patauino. Michel Ange a 



lo Biondo, gloria eterna, & 4 

perpetua memoria. 



A P IfcNTlSSiMI D. efi 
fendo io in parte priu o di quell* 
immenfa dolcezza , di cui il uo* 
#ro intelletto abonda, er non po 
tendo io parteciparne, come uor* 
rei, deliberai con qutfle poche 
uigi ie almeno di contrabere la 
perpetua bencuolenza, con le ucflre fucratifi. leggi r 
fpecidimentecflenio noto a me, che tutti quei, che 
per uia delle leggi di natura, fon potenti CT fipien • 
tijempre attendato effere piu potenti, erpiu ccccU 
lenti,cheui fono peri 9 in flint o della medeflma natie# 
ra;percioche quejhdue uirtù, cioè la potentia,cril 
fipereji amano g rattamente ; Impero ffieffo $*af* 
frontano,et abbraccianofì*no è perciò gran meraue * 
glia,chel huomo di quefledueuirtù fi diletta, ne che 
di effe ragioni tal fiata, acconcio di ragionarne, ne 
che rifpondaancborafì come l’baut amacflrato effe 
natura ;lmperocbe occorre, che gli prcflffon delle 
leggi impigli, ragionàdo, dicanole dette leggi efftre 
molto conforme alla natura humana , Ver tanto atteri 
dono uolcntieria confc giurie, di forte lodano non fi* 





J 



Intuente Demolirne, T baie te, Pericle, Anaxdgora, et 
Solone,comefapienti,maeffaltanoaitcbora Cyro co 
me potente, quai hoggiio p la buona memoria amati 
. do fon sforzato di lodare, no folamente [quei, di quali 
,< r H io fon imitatore $md cjuei anchoraMi qualifui, erfott 

'*',}{ uero amico pUuir tu loro* Impero contemplando io 

■ nouamentelauoJirafapientia,etlapotentiainfieme, 
Son sforzatoci mofìrare aUauofira fapìentia,quàta 
élamiabeneuolenzauerfodele leggiimperiali, per 
tanto mi pare,che uoi S. Eccellenti fete di quei , che 
già con le legge fantifi. congionfeno il gride P rome* 
tbeo al fummo iouc,ouero fete quei» che tal fiata gli 
difcordati elementi riducete alla pace, et unione, oue* 
to fete quei, che le parti del corpo diuife, unite ami* 
cbeuolmente.Et fa f piate Clarifi.D. chequeflo,che 

10 dico, per altra cagion io non dico, fatuo chequan * 
douoiancboraferete morti, che di uoianchorafìfa * 
ri lodeuol mentione,come de i detti hoggi fi fa . Per 
tanto fon certo, che gli è noto a uoi,che fi dèbbe haue* 
te gran cura del tempo auenire,pernon ejfere uoi co 
me fono alcuni, che non fi curano faluo del tepo pre * 
finte, del allenire non facendo alcuna filma $ impero 
quache difeorreno le leggi per comodo, et dottrina 
deglihuomini,attcdono,cheglifua pojkri facciano 
todcuolc comemoratione di fatti fua. Per tanto io gite 
dico, che quei che già fon morti migliaia d*anni,cbe a 
Un certo modo g odeno delle fue lodi. Impero uoi Ec*\ 

. eeflentifi. D. potrete diuinarr, ciò meco anckora,che 

11 (ciocchici imperiti taicofa non poffono fare, per* 
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che gli giuditij di figgi et pruictifono piu perfètti, 
che non fon de gli altri. Per Unto mi pjre,che fe fof* 
fc lecito aquei trappaffati di emèUre la loro paffuta 
confuetudine flsfèrzarebbonoper fuopotere,dilaf 
fare doppo fe megliore opinione, che non hanno laf » 
fato llche a uoi Eccellenti fi. per Dio grana glie Ieri* 
toafare,orando,et diffendendo lecaufe di qutflo,c ’T 
di quel altro, di attedere fempre a maggiore, e t a piu 
tufi a diffenfione, accio doppo la morte uofira rimana 
ga me glior opinione, etfama,che non u*è rimafadi 
quei paffuti. Per tanto fe la fama uofira è buona di* 
uentara migliore, ma non effendo buona(ilche io non 
credo)diuentar 'a buona, alla qualcofafc uoi attende* 
rete, per tutto fi dirà,chemai piu fanta co fa da uoi fi 
poteuafare,macio /prezzando per forte, non mai 
ccfapeggiore anchora,da uoi fi potrebbe fare, fon 
certo,che quel che io dicaeffere co fa notifiima a uoi. 
Impero uot come prudenti douetefapcre,che'l flit * 
dio Patauitiono altamente glie differente da gli al* 
tre f cole de Italia, anzi de tutta la Chriflianiù , come 
glie differente un huomo prudente da un fanciullo. 
Per tanto io giudico,cbcuoidifìatc efferc tali , quai 
tutti gli uofiri auditori amano di uederui; ilchc col 
fauore del altifi. 1 ddio facilmente debbe efferc iti mif 
imperocheio oddo dire, che molti uàno errando per 
diuerfefcole d'Italia con di fio della dottrina legale, 
nondimeno non fatisfatti fon sforzati di tornare a 
uoi per confeguire tal dottrina', imperoche altronde 
non fi troua,chi,ne meglio, ne piu cbiaraméte, ne con 
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pia Bel modo, ne con m iggiore faciliti fappla effrfa 
mere, c r interpretare le leggi imperiale di uoi^tccio 
da gli auditori fìano Ben intefe. Per tanto oltra lauo * 
fra pruientia,la grada uoflra t hfacundia uoftra, il 
bel ordine uoflroj)omai effendo /far fo per l’uniuer • 
fo,dico noejjerecofa merauigliofa, che dal uniuerfa 
concorrano gli auditori per udirti, anzi par mi, chi 
gli occhi di quei che no uiu edenojfiano anchoraco* 
uerfi in uoi. ter tanto la fapientia,la grana, et gli mo 
di che uoi bauete,iite realmcteejfcre il bello,et gran 
de dono d J iddio;percio bonorandoui tanti pelegrini 
ingegni, bomai aritfeo io anchora di celebrarti. lm* 
pero hauenio io uigilato alqulto [ opra il frutto ne* 
affario alle uoflre leggi, m’c parfo de dedicarlo a 
uoi,accioche io anchora fla comprefonel numero di 
quei che ti honorano,ey apprezzano le leggi . J m* 
pero pappiate ,che qui fi contiene cioche fi affetta al 
perfètto Oratore d i tempi noflri,che ama di orare, 
et diffendere le caufe citili, & criminali, dinanzi al 
tribunale dt]qual fi uoglia Indice, o Senatore. Per tan 
to ciò ch’io felto da piu O ratori,cio ch’io udito prat 
ticarc'ancbora, ciò che l’arte oratoria m’ha mo* 
firato, neceffario come io detto al perfètto oratore, 
hauenio raccoltoti picchi fòglio *. A uoi EcceUétifi. 
Dottori defitio, pregandoti, che no remirate il pie 
eioldono,ma l’animo dell’autore, qual gilè uerfeii 
noi, da V ine già* 

DqUa Cafuppuk del Bionde* 
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E Iforiio in f<n- attenti gli auiitorifm caufà 
che importi a gli ijkfii auditori, 

ECCELLENTISSIMI /ignori, et pre/lan* 
tifiimi auditori, fc col buon ordini cr uirtù uoStret» 
prtjio non fi rifrena la grande audatia,crla immen * 
fa tementi di quei del ordine uo/iro ; Impero nemici 
publicideQa comune patria, lo ueggioucù con tutta 
la Kepublica in breue tempo precipitare, ouero in* 
trare nel danno irrecuperabile , 

EfJbriiO delordine delle cofe, che noi 
habbiamo a dire , 

O NO RATISSIMI S. er amplifiimi Senato * 
ri y fappiatephe io fon per trattare in quefio [acro, CT 
fanto fenato dellacomune concordia,ouero della pa* 
ee di noflri feditiofì cittadini ,er del modo, et uia,thc 
fi debbe tenere a liberare la nodira patria di ogni fa* 
/lidio, di a jjUttione. 
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tavola di clv anto 

contiene nell'opera . 
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La prefat ione. 

Detta di finitone del modo deliberanno, demoftra* 
tiuo,zr miniale. : Cap. v > 

Dette cinque parti principali del Oratore, cioè in * 
uentiotiey difljolUione^locutionc , memoria, cr 



protiunciatione. 

De wro/ti effòr Jtj uitiofi da fuggire, 
Delia narratone. 

Detta partitione, * . 

peKd confirmatione. . > 

Della confutatone . 

Detta concluflorte* ■ . * : . 

Della queflione deliberatine!. 

Detta lodeuof onero boncjU'queflione. 
Detta quejtionc demojiratiua. 

Ditta iifrofltione . 

Detta elocatione. 

Di colori delle fententit . 

Detta memoria. 

Detta pronuncitione p 



Cap. 

[Cap, 



Cap. 4* 
C<*p. f> 
Op. 6» 
Cdp. 7> 
Cdp. 9* 
Ca p. ? » 
Cap. io 
Cap. iv 
Cap. iv 
€«p. iry 
Cap. 14. 
Cap. 1 y» 
Cap. 16. 
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"RETHORICA NVOVA, 
netta quale fi trattano le cofe ntceffarte al 
Cauftdico , con gli ejfempi , er caji , cfcc 
fuccedenoatempi no fin, di Mt* 
chel Angelo Biondo . 

LA PREFATIONE. 

Vrfftf gr<*/i dote, ouero dignità, 
ddettifiimi Oratori miei , Detta 
; quale natura humana gliè fktd 
\ dotata dal fummo Iddio , come 
i g/zc l’intelletto ragtoneuole, non 
| /? p«o efpltcdre con maggiore ef* 
! ficatia,ne effrimere conpiu no » 
bile iflrumento , che ui c quello della lingua, curro 
come dicono alcuni, la fcrittura-jpercioche.con quejk 
due cofe , ouero con qutfii dua frumenti. Tutti gli 
noflri concetti fi tff rimeno mamfèjhmente,i quali fi 
riposano netta mente ,neU’ammo,o‘ netti cuori rio* 
Uri, impoche l’anima noftra,come feriueno i prudéti 
glie formata allaimigine,et [embianza de tt* a Iti fi. 1 i 
dio, Per tanto non pie c io l dono ne ha dato iddio, la 
uirtù, ouero la potentia di fapere mofirare con la Un 
gua tutto quello, che ui fb nafeofto in cofi nobilifii* 
ma co fa, come gliè l’anima ncftra,NeUa quale fono 
infuft principalmente tre feientie, ouero tre modi 
del uario ragionare, i qual modi per nome occulto fi 
d imandano Tritio, ciocie tre tic, delle quali, la pri* 

A 




Loco di 
concetti » 



Offìtio* 
delia lins 
gua* 
Trefcien 
tie de Fa* 
nima pri<* 
cipali* 
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-1 » RETHORIC A DEL 



Nomi <Jcl ma fi dimanda Grammatici, la feconda è detti Dia* 
le tre fcic letticela terza é chiamata Kethorica , er quefti tre 
f i c * modi di ragionare fi dimandano le treuie; perciochc 

tutte le treinfegnano il mode, ouero la dottrina del 
ragionare, nondimeno fra le dette, ui è alcuna difjv = 
Grama - renza; Impero che la Grammatica v’infegna il par * 
«ica c*o y 0 / 0 c0 Uongruo latino è ragicntuolc, come uo* 

c e u ìrv i (n £ Q <f/ re ^ Scipione come fauio legge , non diremo 
e * na * come fauia,ma diremo , L mia fa via prega il fignore , 

Dialettica in que(hcratione,la Dialettica ui fa conofcere il ' 
ciò che ui nero dal falfo, cioè che noi vogliamo provare, che 
fa cono - Scipione fia fauio, or dinar emocofì le noflre parole. 
Cetre • ciafcun fauio giouene abonda della virtù fiudiofa * 
mente leggendo. Scipione legge fiudiof amente, adoti 
que abonda della virtù, & co fi de gli altri. Niente di* 



, ( | 

Rettori- 
ca ciò che 
trtfegna . 



meno di quefk due feientie non intendo de ragionare 
al prefentCypercbe nonficonuiene,uolendo io tratta * 
re di Rethoricafòlamente , doue conviene, che noi r<t 
poniamo del dire ornato, accio che con le par ole or* 
nate,crpiaceuole ragionarne to pofiiamo effere cari 
atti auditori. Impero qfhfcittia mi pare effere molto 
nobile, p ciò anchora dover fi molto appre tiare, lmpc 
roche, pochi ragionano , onero narrano, lefue caufe, 
ornatamente , ouero con bel modo , benché tutti gli 



huomini fanno ragionare raggioneuolmcte*pcio non 
ui merauigliate,che M •T.fòfje tenuto grande Ora = 
tore. i mpcroche,di qucfhfctentia hebbe la grandif* 
fimi parte,anzifu il fuo inventore appreffo de Ro« 
mani, come appare per Iefuefcritture,Per tanto ito* 
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DEL EIONDO. ' » 

tendo io ragionare a pieno immitanio egli, conuer * 
rebbe impire affaifimecmi;nondimeno diffondo io 
dì trattare con la lingua italiana, con l'aiuto dell' al* 
tifiimo iddio, ui narrerò la fuffonz a fedamente, cr il 
piu neceffario,in talmodo er fòrma,cbe ui fanfara 
per cotifeguire la detta fcientia; perciocbe, co fi fpe* 
ro ejjerui in piacere , er di fatitfatione de fi nobile 
fcientia- impero,per non affafiidirui con quello no* 
ftro principio, c T accio daefjo pofiiate e fiere [atte* 
fatti in parte jui dico, che M.T. ordinoe quejfo arte, 
onero fu mentore di quejfo factia,per modo di quc- 
ftionc,ouero pernia de litiggio dinanzi * l giuditio, 
ouero nel concetto di Senatori, accioche piu chia* 
r amente l' Oratore poteffe mostrare l' effètto della 
fua caufa er quejtione, imperò giudicò M.T.cbeera 
neceffario,cbe ciafcheduno Oratore, ouero colui,cbe 
agita le cau fe ciudi in giuiitio,di quefiitre modi, 
cr fono li principali di quefia fcientia, baueffe uno , 
cioè Deliberatimi , Demoftratiuo, ouero luditiale . 



Della difjìnitione del modo Deliberatimi > 
Demoftratiuo, cr luditiale* Cap. ». , •: 

« . ■ J 

L modo perciò^ dell'Oratore, Demo* 
ftratiuo,glìt di tal forte, ouero di tal 
maniera,cbe u'infegnail modo, cr la 
ragione, fi di lodare, come di utittpe* 
rare alcuno, Jpecialmente meritando egli biafmo, o 
lode, Ma il modo Deliberanno è quello, che u'inft * 

A q 
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L'etfcnv 

pio* 



La dottri 
tia di ino 
do ludi ' 
tìale, 
L’dlépio 
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Ladiffini 
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RETHORICA NOVA 
gu i cr amaeftra de dire quel che ui pare utile,ctcofi 
anebora de difendere il medefìmo, er per [under e il 
contrario orando , Come ponendo per cafo fe ui ime* 
gl io, o no di mouere guerra a quei che fono nemi * 
ci della fide di CbriJioancboracbefianouicini;per» . 
ciò pervadendo un fi glie il modo Deliberatiuo,Coft 
anebora ui c il medefmo modo prouandogli il no. Iu* 
diti ale e quel modojhe ui amaefira di pronuntiare il 
iufio,ouero rmiuflo,Comep cafoje tu deueftihaue 
re da Antonio cento, et egli negafft,ma tu perfuaden 
do ciò ejfere il nero, tal pfuafione fi dimaia 1 udì tuie. 

Delle cinque parti principali del O ratore,cioc 
inuentione , Di fjiofltione,fllocutione t Me* 
moria, O" Pronunciamone . Gip, z. 

kueteafapere,uoichefate profcfìio* 
ne di Oratore, che ut fono cinque parti 
le principali, ne de quali ui fh tutta ìar 
te del oratore,fi come /affieno le cinque 
colotmcjopra lequali ui fkffc edificata una grd Tor 
re, perciò, per ordine noi rdgionaremo de tutte le 
cinque dirutamente . imperò [oprala prima , la* 
quale fi dimanda Inuentione, ragionando, ui dico , 
che la Inuentione altro non è, che unfaperetroua * 
re di nono co fa uera , onero fimile al nero, fi ntl ra • 
gionare, come anebora nel fcriuerc, colmodo pere ■ 
grìno et pieno di [delia, come ntl proceffo intende* 
rete 3 ben che fiirouano alcuni Qtatori } quaiin prò • 
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: DEL BIONDO. - 9 

ceffo del tempo per Parte, alcuni per natura hanno le 
bcUifiimc inuentioni, impero quella per natura è mol * 
to piu lodeuolCyC piu pcrfrtta,cbc non ui e P acqui fh • 
ta con P arte, ilcbe afferma M.T. dicendo. L’arte 
mtrifcCyCT augmenta la ragione dell’inteUetio. per 
tato mi pare, che la lnuentione è uno deUi cinque mo « 
di che ricerca maggiore confideratione de gli altri 
modiypercio che ui è la piu nobil parte,& la miglio • 
reanebora delle altre parti jnebora che fiano et no* 
bile ,er neceffarUyCome ciò ui proua ejjcre il uero il 
detto auttore nella fua Retb. pure per non laffarui 
nelP arenario ui mojirerò con uno breue tjfcmpio. 

Se Scipione bauejje molti danari, cruoltfje efiirne Esempio 
con fpefa di qualche lodeuole imprefa ,er f opra pen* e . 
fandouiypiuuolte ueniffe a deliberare di uolere edi * ucnuone * 
ficare una fortezza inefiugnabile , er trouaffe egli 
una rupe eccelfitydoue edificandoli laTorre,potreb* • a 

beeffereinefpugnabile,fi d’ affatto dimani , come dal 
focOyCT di machina di bombar da, dico ,cbe quefh co* 
fatrouata,jln qui, fi dimanda lnuentione . Ma di/po* e (Tempio 
nendOyCT in piu parte diuidendo con maefiri dtPar» della dif > 
te la T orrtyche è per edificare, come dicendo ,uoglio polmone, 
che quefh Torre habbia tre b a filoni, tre cauallieri , 
con li fua merliyunfjojfi) acerca,due portegna fecre* 
ta,cr l’altra nota,una cifkrna, fette alloggiamenti, 
la fua cantina,la /òffa per li grani, loggia per Par * . 
me,meglio edificata di P aliano, e del cafitl di Mila * 
nomacelo nonfe poffa minare, ne rouinare altrimenti 
conbombarda,Di£o t cbequefio modo di ragionare 
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» RETHORICA NOVA 
f dimanda la Dtffojìtione ; perciò che la primi ert 
l*inuentione , cioè quando fu trouato il loco atto aU <t 
fortezza fecondo la fua imaginatione ^Impero la Dim 
L* diffinì fjjofìtione altro noe che uno ordine delle cofe r cbe 
ciòncdclla w ì h abbiamo trouato fecondo la materia, che habm 
Difpofi / bi amo trouato. La terza parte fi dimanda Elocutio 
j ne, cioè un bello , er ornato ragionare , ilche e afoni* 

• ooe ° cu gliato alle pietre ben quadratele concie,di forte , che 
fono conueniéte al edtptio della Torre-, perciò fi co * 
me le pietre ben concie fanno il muro piu beilo , c T di 
piu grato utdere,cofl le belle parole, il belmodo con 
leggiadro rag' onamento fanno parere bella l y ìnuen * 
La Me' tione,cr la Difpofilione.La quarta fi dimanda Me* 
moria , moria, cioè un ricordar fi, ouero di hauere la mente 

pronta,crpreflo proferire di quelle cofe » che noi fe 
babbiamoimagmato,cr diffofto nella mente. La 
La Pro ' quinta parte fi dice la Pronuntiatione , cioè netto CP 
numiatio' t /fedito dire delle parole,con modo piaceuole,et uo* 
ne * ce temperata,con uolto giocondo , c r fronte lieta , CT 

gefti del corpo conuenienti alle parole ,c r aUa mate * 
ria, della quale uoi ragionate; perciò che non poca 
, lode ha quel Oratore, ilquale ha gli atti del corpo be 

ordinati accomodandoli, come di fopra al fuo ragio* 
tur e, ne ui turbate Oratori, hauendo udito poca in* 
ftruttione fino a qui ; percioche habbiamo riferbatn 
anchora molto piu, che noi babbiam detto di quefk 
cinque parti, per amaeftrarui quanto fera nectffa • 
rio , Si che con attentane feguite leggendo la perfètm 
té inftmtme;ma nanci che io fonda a ciò pappiate 



Digitized by Googl 




•DEL BIONDO. - 4 

rbeogni forte di ragionamento, oueró di orare, che 
fi fol fiire, quando con la lingua, quan do con la fcrit * 
tura,debbebauere una diqucjk quattro dotc,cioc di Le doti 
bone)} à, di utilità, della certezza, ouero della dubita* del ragk» 
rione, di Honeftà dico, quando alcuno diffindclalu * nanKtuo 
fiitia confóndendo la iniuftita,typer effempio ui di* 
co quando l'Oratore diffónde ragioneuolmente un <4 
fo boneftoyiìquak confonde un'altro disboneflo. Co* 
me farebbe di una donna honefk t contro una mentri* io d t j a 
ce iufh effendo la caufa della honejh, er iniufl a della honeftà » 
meretrice . Vile quando l'Oratore diffónde untri * 
fio,etbuomo, che deueffe effere impiccato già tan* Effempio 
ù anni, onero quando la cofa de laquale fi ragie • d’tm cafo 
na è di picciolo momento , come ferebbe di un pu * wle. 
h,di certezza come ferebbe, quando tu fapefii, che 
un' h uomo dabenefujje accufato di furto eff mdoegli Effempio 
piu che innocente, ferialmente effendo flato teco a dl cmcz ' 
uifltare alcun P. a tal bora, alla quale dicono egli di Eifempib 
bauerecommtffo il furto, della Dubitatone, Come ^elfa du* 
quando uoiorafii per una donzella dubitando della bftatione 
fuacaftita per non effere certo a uoi fé glie uitiatao Li. 4 .tncv 
no 'perdo orando dubiofamente arca tal cofa, la tua di neceffa 
oratone farebbe piena di dubitatone, ouero difu * rijdiolter 
tondo deUamatre,cr del patre,non fapendo perciò uarc j ct * c 
chi bai a diffóndere, ouero diffóndere, per tanto ui *:! n 5 
aricordo,cbe in li detti quattro modi fi debbano of* ItK>ni * 
fintare le fopraiette cinque conditioni della R etbo* 
cioè l ' inuentione, la Difofltione, la E locutione , la 
Memoria, e r k Pronunciatone ; impero che quefla 
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RETHORICA NOVA 
fetenti a è fóndati fi opra quejk cinque parti, per tinto 
io torno alle loro piuffctiali decbiarationi,ardicen* 
do f opra la prima,cioè fopra l'inuentione. Dico , che 
la muentione debbe bauere le fue partirei per nu * 
. mero, cioè l' E ffordio, Narratone, partitione, Confu 
-hedelv ^ Conclusone . L'EjJordio glie unprin* 

behauerc cl P I0 >P <r H^lefe ditone t'animo de cbiodde,di uo 
Huccionc ^ ere * n ten dcre quello che fi dice, e r bautte a fapere » 
La diffi/ che ni fono due forti di Effordio* la prima forte fi di* 
nitione 31 manda Prohcmio,cr la feconda fé dice la Injtnuario* 
Effordio» tione . cria prima dimandata Prohemioffenza in* 
Le fortìdl duggia induce l’animo de chi l'odde,chefe difpoga et 
Edordio, intendere le paroli del Oratore* perciò che col Pro * 

. bemio l'auditore ftfabeneuolo docile, er attento. er 
modu" ” f a PP** te c ^ c beneuoloftfa in quattro maniere . er la 
ditore fi P^nta è lodando tu medejimo il fatto proprio fenza 
h bene/ orgoglio, ponianpercafo, che fò fa fato cagione del 
uoIol’Ef/ ben commune, onero come debitamente hai bonora * 
Tempio» to il tuo patre, er la matre, come fei fato liberale a 
poueri , e mendici,ouero amico aUi tuoi amici, onero 
fetu rimembrajii alcuna gratia fatta per te a quei 
cheturagioni,ouerofetu facefti mentione dette tue 
aduerfltì ,come effert fato bandezzato,er flmil fòr 
fune narrando, er pregandoli, che ti uogliano effere 
di aiuto, mojtr andò come mai non hautjìi tale ne tan* 
ta fftranza in altrui quanta bai in loro . Fajfc ancho 
ra beneuolo l'auditore narrandogli alcuna cofa del 
Vn’ altro uoflroaduer fario, per cagion della quale il giudice 
efiempio» diuenta adirato contra di lui, (i come tu uenifti a dire, 

che'l 
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ebe’l tuo aiuer firio ba commcffo qualche ecctfjo fli 
perbamente,crudelmtnte,cr con grande aftutia, Ma 
volendo moutre, l’auditore alla utuidia del tuo ad* 
ver fario ti conmen direbbe egli è potente, forte, cr 
ricebo anebora, er co fi ferì finitoti fuo ben uolerep 
perciò che contra di lui fi eccita , proponendo di 
perfequirlo, /penalmente prefhndoti piena fide, ne 
perciò te firmarai in ftmil co fa, anzi dirai alcuna co 
fa della uiltì del tuo aduerfarto anebora, difprezzan 
dolo, come pazzo,come furibondo, come l°ufuraio, 
er pieno di ogni forte di uùio . Diventano anebora 
benevoli li tuoi auditori, molti ejjendo,lodàdoh dalla 
loro propria per fona. Come per efftmpio lodandoli 
dal proprio offitto,ilquale già tanti anni bino effer ■ 
aitato [nulamente, c 7 con grande confhntia. Offro* 
do che per fino al prefente,ciafcuno tene,cr ba di 
lorolamedefima opinione • perciò ciafcun da uoi af • 
petta la perfètta fentenza, cr il uero iuditto Yannofl 
anebora gli auditori beneuoli dal mede fimo cafo, che 
noi narrate, magnificando, cr < fi olendo le noftrt ra » 
gioni,et quelle del uoftro aduer fario dannando, et ui 
tuperando,cr oltra affaifiimt fiate, un breue pream» 
buio, cr ben ordinato, rende gli auditoti non fola » 
mente beneuoli, ma anebora facili, cr qucfloè quel 
modo che la caufa, della quale uoi orate glie talmente 
ordinatale mofir a tal facilità in ft mede fima, che 
paia a gli auditori, che lafipoffa imparare,Comt per 
efftmpio dicendo M.S.mteiJa caufa chi io fon per 
trattare dinanzi alla uofira altezza gli èmoltobre» 

B 
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y RETHOR ICA NOVA 
W'ptrtio non fera tcdiofct. Sappi anchora Cratort 
inioyche quando la materia,d<Ua quale tu uuoi orare, 
tbtn nota al auditore, non pi giurai fatica altrimen* 
U della fua iti format ione, come di cofa non conofciu* 
t a* perciò che con breve prefatione glie ben intefa • 
per tanto nel principio del ucflro orare ,fl dtbbefar 
nota f otto breuita la fumma della cofanetti quale uoi 
volete, o non volete ragionare ; percioche , ejfcndo 
ben ordinata da principio, ui fa l'auditore attento , 
j penalmente quando li promettete di ragionare di co 
fe merauigho fé, ouero delle cofe non udite anchora, 
ouero che afrettano alla utilità di efli auditori. M oU 
te volte anebo ra fi conviene al Oratore di pregare il 
fuo auditore cbel uoglia udire ; percioche promette • 
rai di narrare per cagion di quante cofe cr ben me* 
rauigliofetu fei venuto dinanzi alla fua Eccellenti 4 
La i*ma ^ ont re,cr ciò è quanto fra fretta al Effordio . La 
S dio feconda maniera dtlEffordio, cioè del principio di 
Setta l’In orare,jl dimandai' lnflnuatione,ilche altro non fona, 
Cnuatióc chemo fagace,ouero coperto principio della ordito* 

ne, ilquale con certo occulto modo di parole, di frone 

l'auditore al uofrro voto, et uofrra intentione,etfap * 
picratore,che fra il Probemio,et l'mflnuatione non 
La difft / ni è altra differenza, faluo cbe l Prohtmio , è chiaro 
teza fra’l ^manifejio, cr ftnza flmulatione, ma, la inflnua * . 

ttotte ghè occulta demofrratione, cr coperta di afra* 
ócì \ tnil/ tia, che di frone il uofrro auditore alla benevolenza ; 
, * ^5,<K^nc, percioche glie di natura, che entrando nella menta, 
dal detto auditore ue lo rende beutuolo, anzi iwkm 
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„ tt attento ancbora. Et fappi Oratore Eccellente f cbt 
qucflo attenuerò quefa inflnuatione glie molto utile 
alla tua oratione ,fe la fe induce nel atto prattico con 
qualche bel modo; impero accio tu popi et fappi ben 
pr atticare la detti ìnfinuatione, dichiar aroti alcune 
parti, le quali offeruando acqmfarai quefa parte 
del Oratore» perciò fappi che ui fono tre Tempi, ne i Quando 
quali non fi debbe ufare l'Effordio, ouero p robemio 
aperto. Per tanto fi debbe ricorrere alla Inftnuatio « S *^3 
ne, ciocaquelProbemio occulto,*? fugate, crii 
Tempi fono cotefti, il primo tempo c, quando la co fa ^ cmi0 a g 
della quale tu uuoi orare fòffe uile er dtshonefta, al» l0# 

Vhora ti conuiene ufare queflo principio della 1 nfl» 
mattone. Poniam per ejf ’.mpioffe tu uuoi dijfcndert 
uno malfattore ,cr ufuraio,ilquale fòffe figliuolo di E (Tempio 
qualche huomo da bene, uoglio che'l uojlro Probe • della infi^ 
mio fla con la infinuatione, come lodàdolo dal fuo pa nuatione# 
tre,dicendo.Quefio tale, che uoi uolete dannare M. 

S.c degno di perdono per cagion della bontà del fuo 
patre;perciocbe è fato huomo da bene, molto utile a 
queflo fato.cr in fpttie a uoi Signori, fe ben mi ra* 
mento. Coftanchora fe tu uolejli diffendere un’altro 
di un delitto fatto anticamente , ma accufato nuouà ■ 
mente j ejfendo ptreio egli emendato, c? fatto huo* 
mo da bene ;p ere io dirai M.S.non babbiamo a con • 
jìderare quello che egli è fato;ma babbiamo a uede « 
re queUo,chc egli è al prefente;percio e/fendo emen* 
dato, dirai non babbiamo a riuedere quello, che ha 
fatto per ilpaffato;ma babbiamo a conflde rare qual 
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j t frondai prefetto, impcroche in cotejio modo ui 
mofir<trete>cht uoi non uolete diffondere colui , che 
pubicamente é dannato, anzi lo uolete raccoman* 
dare, colui che daciafchedutio è lodato er appretta* 
to,cr pure fe per forte Orator mio uolefii dire, che 
ti diffiace ciò che ha ccmmeffo già, ciò te sfòr* 
zarai de dire del tuo aduer fario, er cofl moflrarai 
effere cofa lecita il tuo orare;percio dirai che ti pa * 
rc,chc malamente, c? a torto il tuo Chentulo di tal 
cofa gite infamato. Ver tanto quando tu hauerai aque 
tato l’animo del tuo auditore per li detti amaefira * 
menti, dirai, ó M. S. quello che io non dico-, perciò 
eh el fatto a me pcrtenga,ne perche tal co fa mai man 
chi col mio orarCyfl come io uoleff : feu farlo ^ma io uo 
orando dinanzi a V. S./i come recitando il uerc;per* 
ciò quejlo modo, onero queflo ordine della Infinua* 
t ione, in ciafcheduna caufa fimile alla detta,c? di me* 
tiare importanza, er di maggiore anchora ufarai, 
ejicendoycbetunon uuoi dire cofa alcuna cotra il tuo 
aduerfario,pure ricordandoti fempre, deliramente 
della wftnuat ione, con molta temperanza di parole, 

, Come fe dire uolefti,io non fon per trattare S. miei, 
pure una parola del fatto del mio aduerfario > benché 
egUhabbiacommeffomille errori , er jìmil cofe, er 
, ciò jia quanto al primo tempo, isel fecondo tempo, 
nel quale non fi debbi ufare prohtmio manifèfto,gliè 
quando il iudice,ouero l’Auditore declina alla parte 
aduer fa,per effere pria in formato dal Oratore della 
parte aduer fa.T albera dicofedttbe ufare la dettd 
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Infinta* ione , promettendo a dire molto maggior 
topesche ha detto il uofiro aduerfario ; pereto ruro * 
m bonoreuole Infhnutione ; & cefi d'cenió , an * 
zi meglio ripiegami l y animo de i* Auditore , al fat * 
to di colui , che tu diffendi ; ìmperoebe , ogni uolta 
che’l Indice ti prejh maggiore , cr piu firma fido 
che non ha prefitto al oratore del tuo aiuer fario* 
Tu hauerai maggior ffieranza di uincere,c di otte* 
nerelacaufa.tt fe ciò aneboranonui balh ne fatte* 
facete ricordarne di commemorare ciò che ha det- 
to il uofiro aduer fario fpetialmentc nel fuo fine ; Iw* 
pcroche,cofl moflrarete quanto édubiofa la fua ora * 
tione accomodandoti de dire, ciò, con alcune parol 1 
tnerauigliofe. il terzo modo è queQo,nd quale non fi 
tifa aperto P r oh emio, per ejfcre affafiihto Vhuii* 
tori dal Oratore della parte aduer fa. Atibora tu ra* 
' gionarai con queffa arte, dicendo. S. mio io [ero mol * 
topiu breuc,cheiononbaueua determinato, ne ragio 
naroui di maniera che ha fatto il mio aduer fario, an * 
Zi udirete da me cofe noue, le quali daranno fpaffo al* 
la uofira mente j perciò conutene O rator mio, che ui 
sforzate di alterare la mente del uofiro auditore con 
fìabbe,zrcofe da ridere, ouero andar ai contrafacen » 
do il tuo aduerfario con quei atti,cr modiche ui pa * 
reranno di potere alterare 1* animo del auditore . er 
fe pure non hautfli tempo de dire fauole, er giochi » 
CT uoiricontaretc alcuna co fa horribìle pur che la 
lianoua.Ricordatiuianchora,c?fcmpre,fc pure la 
caufa, della quale uoifett Oratore gilè bonefla,de no 
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taffare il p rohtmio,anzi di tuffarlo anebord, fi cerne 
a mi parerà effere piu utile, cr piu honoreuoie;per • 
ciò [t pure uoi miete ufart P robemio , mojlrate 
qualmente la uoflrd quefliont glie molto bonejh, oue 
ro che ui sforzante de dire co n brtut parali quello „ 
thè mi miete dire al auditore , er fe qutjìo ordine 
non ui è grato, ne piace, potrete cominciare da alcuna 
delle leggiyOueroda qualche auttorita,o di alcuno ar 
gumento fòrte,non effendo perciò fuori del tuo prò* 
poflto, ne del tuo ragionamento . M a [eia cofa,d<Ua 
quale uoi orate fòjfe dubiofa,fenza alcun dubio co * 
minciarete dal Prohemioaccioche la parte aiuerfa 
non poffa ejfcre di nocumento alla uoflra quejUone . 
Mxfelacaufa foffe uik cominciarete a orare dalla 
lnfinuatione. et fe per forte il uoflro aduerfario foffe 
odiato dal auditore potrete cominciare da qualche 
parte del mjlro aduerfario ; percioche cojì farete 
benevolo l’Auditore* crfela fua caufa fòjfe uile, ut 
dtbbefati&fare folamente quella parte,chefa atten * 
to il uoflro auditore. 

DimoltiEffordifuitioflda fuggire. Cap. % . 

A hauendo io ragionato fin qui del E f 
fordio^ucro del principio altamente 
dimandato Prohemio,afufftcienza mi 
pare cofa conueniente homn di auer • 
tire uoi S.Oratoriydo ebehauete a fuggire , di non 
ragionare ne fame motto alcuno, co la uoce. Par tm 
to dico quel E fiorito effere uitiofo, ilquale foglùm 
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sfitte, i [empiici anchora »cr li indotti» Come per <[- Eflempia 
/ empio M.S.uoi fappete,cbe iddio fa»cbc io non pi* 
gUoa difendere faluo le iufit qutftioni ; perciò fon 
certo »cbe m’udirete uclonturi ,Ma piu oltre»uitio * 
fò dico ejfere anchora quel principio » ilquale è con * 
fueto (tufarfi» onero gliecommune a. tutti »ft>etial*Jlbcó<h 
mente polendolo ufarc il nofiro aduerfario ancho • ,n <x^o* 
tra. Per e ff empio M. S. bautte ampere qualmente pjT 
io poflo tutu la mia [peranz* in uoi; perciò prego* “ fm P 10 
ui»che me prefhti la grata audienza . Vitiofo direte j j 
ancboraquel Ejfordio»ilquaU è mutabile » onero non 
ben accomodato alla uofira queflione ,cr ciò s’inten * 
de quando iluojlro aduerfario fuo ufare ffmili paro 
le {facendo per ao di alcune di quelle mutatione , fi co 
meflfuoleufare intrafpore delie paroli.Poniam per Esempio 
cefo M.S.uoi douete predarmi la grata audienza j 
per cioche non ui è oratore piu ricco di me» ne di 
maggiore [acuità boggi» ebeuenga inanzia uoi ai 
ware»ne fi troua Oratore alcuno»cbefla piu famofo 
di me in quefiacittade,ouero per contrano»dicendo » 
uoi S.miei doucte udirne ptreagion della mia pouer 
Ù»U deUabremtx del corpo ; per cioche da piu alti v • 
di me fon occupato» di forte» che io non poffo ejfere 
m udito »neueduto. Dico anchora quel Ejfordio ef= 
fere uitiofo» ilquale fi dimanda T ranslatione, cioè ^ 9 uart * 
quando TEjfordio non nafce»ouero non derma dalla mo ^°* 
qualità della tua quefiione $ lmperocbe tal Ejfordio 
conuiene rare uolte alla quell ione, per cioche nel prin 
fipio dell’ or (Uioti*, & del decimare fi conuiene la 
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* bcneuoltnz* del auditore.per tanto deuete attende* 

reallu fuciliti ;peraoche quella di/ponc il nojlro au* 
ditore alla molta attentione. Et oltra ciò, dico quel 
jl quinto t ff ori\o e [fere uitiofojlquale fi dimanda il partito , 
modo» (9- queftoé quelEffordio,quando la narratwne e di 
un'altra natura,che no è l’Ejfordio. Poniam per ci* 
E aempio ^ ^ uqì M s.fondiopinione,che [crebbe co* 
fa utile & hottoreuole anchora di armare molte fu* 
fa&Brigentini per mandare contra noui Corfari 
fpar/i per il lito di Da matta*, peieebe [annodano no» 
, f blamente a mercantami anchora alla Repub. uoftra 
J! fefto F°jT d intrare in altra narratione . Sappiate, che quel 

modo . E ffordio anchora è uitiofo,ilqualejì dimanda E ffor* 

dio uano,cr è quetto,che non rende beneuolo ne do • 
<' cile il uoftro auditore, ne lo difpone alla attentione • 

Eriepio» per effempio M.S.non accade, che io mi pregi;per* 
cioche,iocono[cocheuoi nonfete uenuti per fame 
gratia alcuna , nodimeno anchora che ciò flacofa ma 
nifijta a me,non reftaro di pregarne. Per tanto pian 
Il femo c[m fa u dirme,qucl bffordio anchcra/i dice uitio* 
* fo,ilquale è pieno di adulatione.Et per ejfempio M* 
c ^‘° S. la immenfa uirtù uojlracon la g ratia che poffede* 

tc*percioche dalla natura nel uoftro nafeimento fc* 
te fati dotati di effa;percio eh' effondo nati genero • 
ji,L ucflru generoftà mi fa nafeere al core tal ffe* 
ranza di fattifattione, er di contentezza anchora 
qual mai jin al prefetti* ha confeguito l'oratore di * 
nunzi a qualji uoglta magiftrato ; per tanto effen* 
do uoi pruientifmi , me rendo certo di impetrar * 

dauci 
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da uoi ld.gr itici che io dimando} o neramente dicen* 
do, S. miei y t (rute per ccrto>chc me farete efftre uin * Vn’altro 
titore inlacaufaprefente centra il mio aduerfario , elTépio, 
fpctialmcnte che cono fette, eh* io ragione', perciò fa * 
piate,che qutjbo modo di or art, noti é de fauio , ne di - •« 
prudente oratore;ma piu toflo di per fona bizzar* 
r<f>er di poco iudiho,anzi di quello, ebe è ufato nel* 
la corte- perciò cbequtftì termini (l convengano al 
Cortigiano', perciocke dinanzi al iudttiofi canute ne 
'Humihtà ì Kiuerenzd ì CT C or te /la, & rortimento 
di parole piene di granita. Per tanto ciafcun Orato * 
re debbe ftudiart alla molta r inerenza, alla granfi* 
ma cortcfia>ey al ragionamento grane, bone fi if ime 
paroh,cr ftntentiofe. Accio cbel paia , che uoifete 
Oratore, del quale il uoftro auditore debbe fare la 
grande efifkmatione. Et paffando piu oltre dico L’ottauo 
anebora ,cbc un longo principio delù uefìra que * modo» 
fiione glie uitiofò, Come per ejfcmpio nel multipli* EfTempio# 
care di parolt,cbe no fi conuengano alla tiofira que * 
fiione , Paniam per cafojt uoi orafii di pace , che in* 
tenderete fare fra gli dua nemici , tur 4‘ fondendo il 
uoflro ragionamento alle loro ri)]è,er ingiù* . 
rie yCiomi pare non tffere al propefio 
> diuofhaorationc y perciocbc uoi 

* non fervati lordine dei uo* 

■ : . firo ragionamento , 

* ne offitio del 

• ' nero Ora» 

* . ' ù.v. - < tore. .. . ; v *,r 
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Detta Narrationc. Cap. 4* " c '■ 

+ * + , 1 , 

r i •' * .. . 

A N arratione g Ut U fecondi parte 

detta Inuentionctftrcie fappiate,che 
la mrraticne non è altro ,cbe dopo at 
am effcrdiola ragionatole cfrofìtio* 
ne detta queftionc>cbc noi hxuete a trattare propria * 
mente Some fe uoi in perfòna uifvjk trottato nel fot* 
to detta quefhone dinanzi che fvjf : la quefiione » Per 
tanto faggi Oratori deuete [opere, che la noflra Nar 
rat ione debbe e fiere chiara, lucida, et aperta, co mag 
giore breuità t che mai fla pofiibile,con c io,cbefia uè* 
ra,oueramente flmile aliterò, ter tato la uofira Nar 
ratìone fer'abr tue, quando uoi cominciarete a nar* 
rari donde fi conuiene.Poniatn per cafo,ft uoi uolete 
Lf adèpto, narrare,che un mercante di un certo pacfe gite fato 
prefb da Turchi, uoi non douete cominciare a orare 
, . del tempo quado i Turchi cominciorno mouere guer 

raa Chrijiiani,ef quante uoltefino al prefentefon * 
nomofii centra Chrifiiani t et finalmente il detto mer , 
conte qualmente g Uè fato prefo nelTultima guerra?, 
1 mperocbequefa Narratone gliè molto difforme , 
di gran tedio all'auditore 5 perciò la Narratone 
fera ben accomodata quando fi ejpone la fumma,del 
fatto detta prefa del mercante ; imperoche uolendù 
uoi narrare particolarmente, qualmente il mercante 
andando per uiaggio uer/ò la tal parte, cr fìmilcopt , 
/ oppiate ,cbe uoi non ftrttate l'ordine della nera Ndr 
ratione. mboraui dico^cbek Narratioeferà brtm 
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Ut, quando uoinott ui fondete a narrare piu olirà ,cbe 
fi conuiene alla quclHont* Come per efjempio,feuoi L’effe pio* 
volete narrare al uofbro auditore il cafo di qualche ' * * 

bomicidio, nonuiènece[fario,che uoi dicati, il tale, 
che ha fatto tal bomicidio è figliuolo del tale, nepo =* 
te del tale, marito della tale ‘perciò cbel auditore no 
uuolfapere altro, faluo come glie paffuto il fatto del - , 

bomicidio che ha fattoiitale. Breueftrala Hirra* 
tione anebora, quando uoi non narrate altro , fatuo . 

lafuflantiadelfatto,Comefeuoi direte quefto huo- p c (r car * 
mo è foto rubato, fé crede, che egli habbia hauuto 
della robdylaqutle è foia rubata, r ercioche cofl l'au* 
ditore fi fatte fa molto * impero che già comprende, 3 

cbe'l detto huomo era accomodato di quello, che gliè 
foto tolto. Per tanto fappìati, che allbora *' intende Q_uaJoe 
tfjerebreuela N arrationv, quando in poche parole bréue la 
fa docile V auditore moueniouilo ; ma non facendolo narratióe* 
docile, poche parole anchora fono parole inutili , att* 
zi piu tojlo fono di nocumento, che altamente. Co* 
me per effcmpioyfe uoi uoletc narrare, come un tale 
haue affaltato il tale,ef)endo ueflito di una uefo lon • 1 cc 
ga finoin terra,cinto fopra,ouero difeinto , U guanti narraUoc * 
in inano, zrfimil cofe, poffa dtfcendtndo all* arme, 
come il tale ui meffe le mani all* arme, che portaua 
/ otto di tal uefiiméto ‘per cicche tal Narratone gliè 
piu tofio longa & tediofa, che altamente ; impero la 
N arratione ferì breue allhora, quando folamcntc fi 
narra il punto , er il piu neceffario di narrare, fcnz<t 
U replicatone , Ne perciò fi debbe cominciare <f: 

C H 
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niente alla 
narratióe. 



Esempio 



-■» rethorica nova 

ndrrdrt d<i quelli parte, onde comune cbel O More 
h abbia finire . Per tff :mpio, fe uoi uolette narrare 
il uiaggio di aleuti mercante , non fi conuiene, de uoi 
cominciate dal fuo ritorno , pereto del bi fogna, che 
la Narratone fla pojh col fuo ordine , cxfia chiara « 
mente detta, et debbiate auertire di non dire co fa che 
non fvffe conueniente alla Narratone , Comyt r.endo 
il detto mercante ha dui figliuoli , Uquali mtenieno 
'alle lettcre,ouero alle arti liberali j perciocbe tal co * 
fa non fi conuicne alla Narratane del maggio.EtoU 
tra di ciò fi debbi auertire,cbe una breue, tr ben po « 
fh N. tr rat ione non fa turbata di qualche parola,che 
nonfòffe apropofìto della Narratione.Pereffempioy 
fc uoi narrate qualmente Scipione t andato in F ran* 
eia per tffere ambafeiatore de tal S.noncomnene,che 
uoi dite, gli è andato fenza arme,ne u'eflito miniente} 
perciocbe fi cornitene, che r ambafeiatore fia cr ar* 
mato,et ben ueflito andando in Francia per molti ri* 
/petti : Con tutto ciò ucauifo,cbe debbiate fluitare 
alla breuitd della narratone ; vercioche quanto la 
Narratone è piu breue,tanto meno affafliiiffe l’au* 
ditore,cr piu hauete di auertire, che la Narratone 
fempre dtbbc effere uera,ouero fimile al uero;per* 
ciochecofì fera facile de prouare, fpetialmente ha* 
uendoin fe quelle co fe,lequali fogliono parere a gli 
h uomini uerc‘ ptrcioche le opinioni moueno facil* 
mente le cofeuere,matefalfe per contrario ; Impero 
fe uoi direte US. M. Antonio sene fe, ha fatto una 
btUtfiima oratone dinanzi all* imperatore, gite cofa 
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eredibile;perciocbe e co fa no tifi imi egli.efferc buon 
Oratore* impero, fé uoi uolete prouare quello, che 
eonuiene alla naturarci fatto del quale uoi trattate, 
farete,Come per effempio. Dicendo il buon marina* Esempio 
io alcuna uolta nel mar tranquille fuol per ire, come 
nella gran fortuna; perciò no èdamerauegliarfì, che 
talnochierononhabbiacondutta la nauein porto; 
percioche e [olito il buon marinaio di correre fòrtu* * 
na,cril Prouido nocbiero di perire nel tranquille 
mare,inflemeconla naue,ilcheui approuanogli Cot 
tidianinaujraggij ; Siche nonni merauigliati ehe’l f 
prefente nocbiero habbia perfo la nane, ouero Sem « 
pronio Romano, effendo tigrati giocatore ba perfo, 
quanto hauea al mondo*percio no é da merauegliar • 
jUcbefia fatto publico ladrone, cr fe uolete narrare 
lunatura de gli buomini,ciocfe uoi uolete dire, HI, Del fatto 
Antonio,publicamente è tenuto buomo da bene;per *■ dc p hu0 , 
evo debbe effere reuer ito Rettalmente effendo molto hkÌ, 
dotto, cr hauendo fino a fette figliuoli affai piu littem 
pati di lui Ji fua nipoti molto ben introdutti nella Un p 
g ua uolgare,et fono della piu nobile famegUa di Vip 
negia,crfimilcofe , JAafe uoi uolete feguire la di » Dd fatto 
gniti dette perfone,fcguiretcil loro grado . Ne fi defi* dii 
debbe dire, M. auditori glie il uero che S. sforza, e S niU » 
fhfiero, ouero che egli è femplice faldato di fuamoe p 
fi a ;perciocbenon ferebbe cofa credibile ; percioche 
tal Narratone glie c T fuori, c r con tra li dignità 
del S. sforza gran cduatUtri l o‘ infra gli altri [uffi* 
dente capitano* v*.& 
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« VettaP artitione. Cap. r. ** 

Appiate,cbe ta Partitone gire k ter* 
za portieri* detta lrwentiene perdo 
bautte a fctptr e, cheli Partitionc non 
uucl dire altro, che il nero partire 
La dtff« 31 dette convenienze, dalle conucnttniit. Poniamper 
fa partiiio ( afo t s y io uoUffe dimandare a Sempronio mille, de 
JL e I quéiegli me foffe debitore, crdeueffe contarmeli al 

* P 10 pre finte. Mas’ egli dicejfe M. S. per tutto fi ragio* 

Eflordfo na > c ^ e fa* iuftitia adafeuno fecondo il merito* 

fin qui,lc dette parole fe dimandano l’Ejfordio, ouea 
Narratile principio,pojfa feguita la Narratione, Come di ^ 
tendo Sempronio prefinte,m’è debitore denari mila 
le, ne egli nega di douer dare , ma p erebe egli dice m 
che li debbedare al fine del prefenteanno. e r iodi* 
co,cbe egli è tenuto di darlihor bora, Come ni prò* 
Partirione mro per tre ragioni, cr quefh parte fi dimanda Par 
tit ione, onero qutfto modo di orari fe chiama la Para 
tit ione; per cw cbtl aduerfario daUa conuenientia, 
o uogli dire netta me de/ima maniera,cioc, che la Par 
. titione gliè un ridurre dette fue parole a certo partii 
Eflcmpìo Poniam per effe mpio M. Auditori, io torno ottime* 
defimamatoria,detta quale al pre finte noi ragioma* 
mo. lo contemplo, che noi babbiamoa dire tanto , Cf 
tante le cofe; pereto, fe uoi uolete procurare per 1* 
. pace pub.cominciate a ragionare dal £ ffordio, pojfa 
deHa*nap A f 1 n ^ ett <*&* Marratione,Come ptr ejfimpio,S . a»* 
tationc « ditori,tre cofe ne muoueno principalmente di ragù* 
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mire deUapace. La primi cui,cbe i ddiola tornando 
lui fiero Huitngdio.Li fecondi gite , che la fi facon 
grtmdc noftrobonere. Va terzi è y che daquefh pace 
non mai piufeguirà la guerra . Ver tanto id auifo 
O ratoriichewlle uoftre dtftintioni non h abbiate 4 
pajfare il numero ternario* pere iccbe ft'l de tto nu m 
meroeccedeneUtcofe necejfarie, fa penfare Vaudsm 
bore qualche inccnucnientia, cr crede, eh e noi con 
molte difiintioni fiate troppo fugace* 

9 

Etili Confirmatione, Cip, 4* 

% 

Auetta [opere anchor a Oratori miei 
che la C onfirmatione g Uè la quarta 
parte delia Inuentionc, laquale altro J** diff* 
no è, che uno con firmare della uoftra 5 eUa cc ^' 
eratione;percio tnquefh parte fi ricerca la rapii « tlrmaiìóCf 
catione di quelle cofe tripartite di fopra con buone* 

€ r noue ragioni t siche mi pare* che qttefh 1 parte 
della uofiraorationtyè libelli fiima >et utilifiima par 
* de jt per effere molto chiara que/h panteon 
molto mi fendo in dichiararla altrimen 
Ui perciò che io reputo di fcriuem 
rcafaggiyctprudentiicbe 
pretto,!? facilmen* 

*< tem’inten » 

' dm* 
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T>eUa Confutatione. Cap, r< 



Diff • dell* 

confuta' 

(ione* 




. » 

y..ì 



A quinta parte dell’oratione fidinoti 

da la Confutaticne, laquale notr è Am 
tronche una fcluticne, onero diffierm 

■ ^ fione,dd contrario argumento fatto 4 

noi dalla parte aducrfa.er quefh parte fi ufo , onera 
flofferua,doppocbe battete ufato,cr offeruato tutm 
te le parti della or at ione, dette difopra,Come dicen » 
do le ragioni del mio aduerfarionon mi pojf moti fi a* 
rejrte ancboranocere,lequali egli contri me adduce; 
percioche quefh mia ragione è piu potente, er piti 
efficace, che non è della parte aduerfa, Per tanto fem 
guitacht'lfuo dire cuano. impero fempre auertire - 
te di ufare p uoi quelle ragioni , Uguali il u offro ad * 
uer fario potrebbe ufare contri uoi, Et fé pure non 
potete ufare tutte le ragioni, almeno Jludiate a che 
modo, c? conche ragione le poliate confutare , cr 
i riprouare, dicendo, 0 pria,o doppo chetino Uro ad* 
V° uerfario hauera effio&o lefue ragioni; percioche in 

aocumetu ^ ue ^p Atttcon fip j 4 Attoria, c r r ottenere del* 

lauoftra pernione* 

TftUdConcluflont. Cip* 

* » » 

\ 

Empomi pare bomai di ridurre il no m 
ftro orare, onero il noflro ragionare 
della oratione, al dejiato fine; perciò 
ejfendo giunto a quefh parte, che fi 

dimanda 
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dimandi Conclufione, die o,cb e noi fiamo punti alla 
fefktparte della oratone, laquale fi dimanda da gli 
Oratori la Conclufione', et è Cultima parte,cioc il fi* 
nc itUa lnuentione. impero fappiate Oratori , che la ^ 

Concluflone none altroché un artificiofo fine della ^ conc ^ 
cratione,ouero g Uè un bel modo fatto con mirabil llonc * 
arte,di piu lungo ragionamento, ridutto al fine con 
breue parole ; ilche g Ut molto necejfario a ciafcun 
Oratore $ perciocbe ffieffo intrauiene , che molte par 
tiyouero alcune della uofira oratone, tjfendo lunga 
e fcan fuori deliamente del uofiro auditore, impero 
riducendole a breue Conclufione ritornano nella men 
te del auditore ageuolmente, Et fappiate,che la Con* 
clufione non fu trouata peraltro fine dal primo Ora 
tore, fatuo che per la redattone a memoria / otto brt 
ue parole, di quanto hauete difcorfo lungamente con 
tutta Voratione.fi come habbiam detto homai . per 
tanto io dico, eh e la Conclufione, gliè la parte della 
0 ratione molto arti fido fa. Impero douete auertir e 
ftmpre nella Conclufione ddajfare le parole molto 
grau<, cr alti, ej degne di grande confiderationef 
perciocbe cofi piu facilmente riuengono le dette par 
ti della orauene netta mente del auditore , er per dar 
I ti a intendere piu ageuolmente que jh parte, ladini * ~ 
deremo in tre parti. La prima parte è dima data Enu n* filaci! 
meratione.Lafecoda Indignatone. La terza fi eh ia c | u Q one# * 
ma la Conquefiione. Impero quando le cofe dette dif* 
fufameote, tur accogli fotte un breue Epilogo dinan 
%i al aHditore,riducenio d fintai dimanda la Concia 

D 
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La condii fiont,Uqude anchorafì può fare in tre minière . Li 
fione,& le prima è, quando rememonndo di ciafcuna cofi uoi 
lue manie/ men tione breuemente,ouerofe uoi direte le par 

tijequali bauete pojk netta P artit ione, lequali uoi ba 
utte promeffo de dire , le riducerete a memoria del 
auditore con la ragione,cbe bauete conformato eia * 
feuna delle uoftrc parti,ouero come [e dimandale lo 
auditore,direte,che cofaé quella, della quale uoi uom 
lete udire maggiore co fa.ln quejto modo M.S.lme * 
te intefo,come apertamente uomoflrato tutte le ra* 
gioni'ypcio che cofi gli auditori fe ricordammo quel 
che uoi bautte detto , er penfando [opra cio,noncre • 
deranno di poter udire altro in tal materia, ouero, 
che uoi repigliareteli uoftriargumenti infieme coni 
quei detta parte aduerfa,etconeffocatia di uoftri mo • 
flrarete, come gli uoftri argumenti confòndeno quei 
della parte, er a quejto modo la memoria de gli au • 
ditori fc fodis farà della Confirmatione, er remouem 
rafii dalToppofita opinione, per il documento, che uoi 
adduce te,Ouero che tutta la narratione uoi cauarete 
Eflcmpio, daUauofira per fona, per eff empio io uo detto in tal 
maniera,*? non nel modo che forfè uoi bauete intefof 
perciò fate homai quel che ui pare ejfere piu lodeuom 
le'ylmpero prego iddio, che tal co fa inffoiri nelli cuor : 
La* 2» par' uoftri. La feconda parte della Conclufione fe diman* 
te della co da la indigninone, cr quefh parte fi fuol offeruare <f 
elulione, tempo, che li uoftri auditori fon mofii a odiare alcum 
nospercio douete fapere,che le cofe, che fi aft>ettan9 
Lclkpi o» a/k mdignatione fon tali. Poniam per ufo, [e uoi di$ 
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rt f « frf caufa, U quale uoi trattate glie cari a Iddio , cr 
intbora atte perfonc di grande auttoritd, Come fe* 
rtbbe al Imperatore ,al Ke,al Conte, ouero a fauij fo* 
laméte,come al Senato, ouero al populo, ejjendo udì * 
toycome per un miracolo, ouero la uojlra oratione ef* 
fendo di marauegliofo tffempio,tjj'emphficando , uoi 
mofirarete , che quefh cofa è molto crudele, ouero da 
maggioriyda quali depende la uojlra auttoritd ; im* 
pero quefh cofa dico effere molto indcgna,oucramcn 
te aUiinequalidi animo, o diucntura,oucro del cor • 
po$ pertanto quefh cofa è indegna cr maligna , oue* 
ro a minori effendo cagion di fuperbia, dalla quale 
pigliamo l'ejfcmpio'Dilche fe uoi dimandare te fau* 
ditòre di quello, che può intrauenire,fe mai alcun* al* 
ero incorrejfe in tal errore , cr di quello non fujfe 
punito molti altri con ardimento, ciò commetterei >* 
bono,crfe uoi direte,cbe molti con grande aUegrez 
Za affettano, che fe leggala fentenza , Se uoi direte 
dnchora / opra la fentenza, della quale uoi ragionate » ' 
reccueranno grandezza cr jìmit cofe, Ouero fe uoi 
direte, che ciafcuna cofa meno che ben ordinata , poi 
ch’io conofauto qucUo, che è il meglio di ejfa,doppo 
che la migliore fua parte fi può mutare cr tornare . 
M<< quefh di cui ji ragiona non è cofi-percio come fe • 
ta fatta non mai fera pofiibilc di poterla coreggere. 

He mutare ,Etfe pur uoi direte il maleficio non tffert 
fatto per jimplic 1 1 i, m a jludiof amente, cr delibera * 
t amente, poffa uoi direte, che’ 1 maleficio commejfo p 
/implicita fc può perdonare > ma fatto uitiofamtntt » 

D ij 
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pur che uoi moflrate effere cofl,non mai, anzi diteti » 
ch’ejfendo sdegnato per forza, onero per fuptrhi 4 
ielle fue ricchezze, alcuna co fa effer (bua fatta ofcu* 
ra,crudele,maluaggia,cr molto lontana dal dotte re 
della ragione, er /cuoi mo/trarete, come il malefi * 
ciò, del quale ragiona, non fu mai commeffo,ne fereb > 
be per commetterli da alcuna generation di gote piti 
ardita, o piu crudele , Ir nperocbe. ne le crudelifiime 
fare il detto maleficio commetterebbono. Et queflo 
tal modo di ragionare fe u fa, quando il maleficio glie 
commcjfocontrailpxtre,contra la matre, contra il 
marito, ouero alcuno altro parente , ouero contra li 
tua maggiori, o contra quei con quai uoi feto aUeuato 
dafanciuUezza,contraquei che tChanno amacflra • 
to t contrafcpolti,contrxpoueri,cr cantra quei, che 
fon degni de mifericordia, contra li uirtuofi, contra 
famofì, contra i nobili, et degni di honore, coirà quei 
che nonfannocofaper effere offtjì,ouero per effere 
diffvjl } come fereb botto lifanciuUi,donne, er huomi * 
ni attempati. Et quejhcofa ordinata a coteflo modo , 
muouc ranimo del auditore alla indignatone, er a 
grande odio, contra il uoflro aduerfario 5 er fe uoi 
adducerete l'cjfcmpio di un’altro maleficio al prefen 
teoccorfoal maleficio fatto purché (la crudele, dico , 
chemouerail uofìro auditore * impero quanto piti 
crudel effempio uoi adducerete, tanto piu mofiraretc 
tfftre indegno il uoflro aduerfario ; Se uoi moflrare * 
te il maleficio effere fatto da quei,i quali non fola * 
mente non deurebbono hmerlo fattola fe gli altri 
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il co tnmettejfero in loro prcfcnz* gli deurebbono 
flurbare ptr loro potere. Se uoi direte,che glie il pri 
Pio ufo borrendo, che ai è uenuto nelle mani > no mai 
occorfo ad alcun altro Oratore ; Se uoi direte, che 
con la ingiuria bautte ritenuto disk onore con par oli 
ingiuriofe,cr in cotejli modi fi muouono gli animi de 
gli auditori in fuperbia contra il uoftro aduer fario . 

Ver tanto uoi direte a quegli, che oddono le uoflre 
ingiurierà uoi M.S.foffe detta una flmile ingiuria, 
dimando che co fa gli ridonderebbe V. S. Etfel’in* 
giuria ui fòjfe fatta da i uojlri figliuoli, ditegli > che 
s'arricordino delle fue mogliere. Ma fe per cafo ui fòf 
fenodua dune confumate dal tipo, dir ete,che quello, 
eheu'ba incotrato ui pareeffer cofainconuencuole a 
glihuomini. l*a Ferzi parte della Conclufìonc, glie La.j.parv 
dimandata Conqueflionc » er eui quando uoi monete tc della có 
Vanimo del auditore a compafiione, cr aUhora fimo* elulione. 
ue a pietà, cr a mifericordia, quando egli contempli 
flmilc cafo in propria per fona, per tanto io dico ho • 
mai quelli fopradetti modi fi debbono ufare neUc det 
te caufe,cr que/lioni; Se uoi mofirarett in quanti be* 
niy&incbe commodo uoi fett (foto,?? al prefentep 
ragion del uofiro aduer fario fete fatto mendico . Se 
uoi ui lambente della morte del unico figliuolo, ha * 
uendo perfo il fummo dilettole uoi baueuate effeti* 
do egli uiuo nellaetatc fanciulle fca,ej effer priuo del 
piacere dell'animo, cr della (freranza fenile, che in 
egli uoi baueuate po(h, cr cofì direte di ci&fcun’ altra 
tofa t narrarete il uoftro ditto parte p partii fe uoi 
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direte le cofe dishonefk, CT uilijequali fonno incoiti 
ueneuoli aU'etate,aUa generatile ,a cofiumi, alla par 
tc buona,al honort ,er a benefitij iella natura, lequal 
cofe hoggi fon offerivate ,et fonno ancb ora per offer* 
nursi nel auenire. Se uoi anteporrete ciafcun danno 6 
gli occhi deUiauditoriyin tanto che loro poffano ue* 
derelacofa,nonfolamenteinuoce, ma in effetto mo* 
Arandolo, uoi mouerete gli animi de gli auditori i 
pietà,?? amifericordia . Et fe uoi moftrarete tjfero 
piu difauenturato,che uoi non credente e(fere,con 
tutto ciò che uoi fferauate di hauere alcuna co fa bua 
na « Impero ui è intrauenuto per contrario del uoflro 
di fio, & in mala pari e. Et [e uoi conuertirete le uo* 
fire parole uerfo gli auiitoriydicédogliycheloro s'a* 
ricordino di fua figliuoli ,6 del patre t ouerodella ma * 
trCyO d'altri fua amici, et flmil cafcycome è detto difo* 
pra. Et fe uoi direte effer fatto quello, che non fi do* 
neafareyCÌoè,fe uoi direte della morte del uofiro pa* 
tre,ouero di alcun* altro uefiro amico, non lo ueduto 
alla fua fine,ne ho udito ultima fua uoce , ne ho fentitù 
ultimo fuofofpiro;lmperoche ui è morto dalle mani 
deUifuanemiciygiace fenza fepoltura da animai fel * 
uaggié finto deuorato,cr non ha bauuto quel come 
honore qual fi richiede alla morte di un tal huomo , St 
uoi uolgete le uofire parole in cofe inanimate, oueró 
in quelle, che non hanno ragione, Come ferebbe un Cct 
uaUo, un B uoe,un uefiimento , onero qualche edifici 
per le qual cofa gli animi de gli auditori fòrte fi mo * 
nono * compafiione&mifcricordti , Etft uoi mo* 
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ftrdrett pouertà,ouero infirmiti, ouerdmente Ubati* 
do,Se uoi ricomandar e te lafepoltura del corpo del 
uoftro pitre,ii uoflri figliuoli, cr de gli altri paren « 
ti, onero de gli amici, Seuoi ui doterete della parten * 
za di alcuno, ilquale ui é fato molto caro, p oniam per 
cafoni patre, figliuolo, ouero alcun 9 altra per fona a 
uoi molto cara,Etfe uoiui lamentante ejfere mala « 
mente trattati da coloro, da i quali no fi conuiene, co* 
me da uicini,ouero da gli amici,a quii uoi bautte fato 
to del bene longamente,qu ali uoicredeuate di hauem 
re in uojlro aiuto ne i caji occorrenti,come boni ami* 
ci,anzi come figliuoli,!? fc uoi chiederete pietà, cr 
mifericordia dalli uoflri auditori, cr uoi moftrarete 
di non dolenti di uoflri cafl aduerfama di quei , che ui 
fonno amici, o parenti, cr fe uoi moftrarete haue * 
re V animo mifericordiofo uerfo quei che hanno qual * 
che aduerftù ,t? ejfergli liberale,!? pietofo,*? pa - 
tiente nelle aduerfità, nelle quai uoi ut ritrouarete j • ■ 
Imperoche freffe fiate la uirtù, cr la magnificenza , 
nella quale ui è la auttoriù dicoftumi,frcffo moue lo 
auditore a compafiione,piucbe nonfalabumilità, et . , , 

k burnii prece,!? tappiate che doppo, che gli animi 
de gli auditori fer anno mofiiapiet'a,comt bomaihah 
biamo detto, non accadeva, eh e fìconfumi piu tempo 
in cote fio atto dipiet4,ne li mifericordia. Impero * ; 

che come dice il fauio neffuna cofaflfecca piu tolto 
deUaUgrima.Vcr tanto babbianio noi ragionato a 
Efficienza tomai delle diuerfe parti , che frettano al 
Oratore, frecialmnte circa finuentme, t? le fut 
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RETHORICA NOVA 
parti, come ut è Vbjfordio,la Nirrationcja Conftrm\ 
mationeja Confùtatione,c la Concisione . Et oltre 
habbiando noi difcorfo,cr dichiarato laqucftion lu* 
ditiale,cr ejfindo cofa ncccjjark di ueiere, che cofa 
ila Deliberatone. Pertanto gratamente ,er con pam 
tienza decorrendo ilrefhnte della dottrina, fon cer * 
to,che noi diuentar e te perfètti Orrori, er Cauftdi * 
ci fecondo il bifogno di tempi noftri,diuerfi,percerm 
tOyda quei di quai fi leggono molti documenti Gre » 
ci,cr Latini del Oratore, C 



Della questione deliberatiua. Cap. 9, 



Ladiff.del 
la q. deli/ 
beratiua* 




A (juefiione deliberatiua i quella, che 
fra fe raccolti i cZfegli amaefira ugual 
mente gli animi de gli auditori, che fi 
debbiano ridurre alla fua uolontà *Et 
f ippiate,cbe tutte le delibe rationi fono ne li configli 
c he fi dimandano di che forte debbino ejjcre,zrquelm 
lo,chefedebbea fare, cr non fare,?? in che maniera 
L'cflfépto* fi debba confegliare. Poniam per cafo fi gilè megli a 
di uoler fare la pace con li nemici, ù no, ouero fe glie 
piu util cofa di cono fiere molte cofe buone,o no. Po* 
niam per cafo,come di far pace col potente nemico p 
non rouinarfi maggiomente,che fiamo rouinati; bt 
fappiate, che la deliberinone, gli è di tre forte, come 
nella propria cau fa, nel fatto d'altrui, & nella prom 
j»ctfcnipio prìa,cr anebor altrui caufa.Poniam per cafo, come 
di trottare un amalato nel proprio albergo, come per 

diffondere 



Le forti 
della de' 
lib. 
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diffóndere la caufa di un’altro , er come di fatdare 
dùce mittia faldati per tacuflodia della città, il ter* 

Zo per fe & per altrui , Come deliberare di far la L’ciTépfo* 
pace col nojiro nemico, accio il fhto tiofiro non fia 
mole fatto , cr cofì dico de gli altrii Per tanto campo* k , 

nere te il uoflro ragionamento / opra il fatto , che noi 
prendete a deliberare, impero fe alcuna cofa frana, 
cioèmen principale u’ indUcejfea deliberare quella - -n>? 1 
tal cofa ampliando coluoftro ragionamento la magni .<■ t ;c? 
ficarete , oucro biafatando la dannarete* Et fappia * 

te, cb e in tutto il uoflro ragionamento debbiate atte» 1 ' ^ 

dere a queflo fine, cioè che uoi moftriatenel fine del ' 
uoflro ragionamento la utilità, che inde prouiene ,Et 
fappiate ancbora,cbe la utilità ciuile fe aiuìde in dot 
pdrti,cioèneUdhontflà,cr netta dishoncftd,in quel 
moioycheuoila diffondete, ouero offèndete, cr ciò 
anchorafi fa indo i modi nelle cofa che poffono in 
trauenirc, cioè per forza, & per ingegno, ouero per- 
ula d’ingiuria, per fòrza s‘intende,comeui dirò, pe* 

ro uifupponocoteflo ejfempio, Come per ma d’uno </ElT«mpio# 
fetato,ouero per fòrza de la grande armata di ma* 

tf, cr altre cofa flmili,per inganno, come per mez *' 

Z 0 del danaro, ouero per qualche promì filone del 
danaro,ouero còfaflmile,peringanno t comc farebbe 



per tradimento ,cr fintile ofe dishonefk, cr tal cofa 
fi diuidc in doiparte,cioe netta dritta ,cr nella carte- 
hdeuole,cr la parte dritta gite quella » che fi fa per' 
tua della uir tu, ouero con la operatone uirtuofa . c f 
Unirti ha quattro partiprincipali, cioè la Tempi * ‘ 

fi 



\ 
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RETHORICA NX)VA 
Le pare? ranz^Prudetiza, Inflitti ,©* ti fortezza €? ti Vru 
della uirtu, dtnza gUt un conofcimento,ilquale difeerne il bc dal 
Se le Tue dif male, inflitti glie ti equitàjaquale rende a etifeuno 
ffnltionf* H fio douere, fecondo che egli merita. La fortezza 
Lafortcz/ g Uè un difio dette cofe grandi, er alte, dette, difficili 
2a * facendo poca (lima, €T delle cofe uili, non curandoli 

di fatica donde rifulta alcuna utilità con ragione. La 
Latori De/ T emperanjca gì# utt fieno di tutte le tioflrc itticitc 
ranza* P volontà, tu [opra quejk uirtù penfandót per delibe ? 

rar bene con elle firmando il noftro ragionamento. 
Della pru/ diroui ey prima detta Prudenza ♦ Ottundo voi mo* 
denza • firarete li danni,cbe pofjono intrauenire ,c phfegltiu 

do ti utilitìyCr tiffando il dannósi fe uoi direte co * 
faalcuna,cht ri[ultainaiuto,gr in fauore, detta qua* 
ti ui pare d'hauere frettai amaeflr amento * Se uoi din 
r^te alcuna cofa, che uoi npn bautte uoluntà* onero 
vedutati ponereteper ejfempio,acccio che uoi redu* 
cete l'auditor e piu facilmente al ucflrouoto, di forte, 
de iùflitia uoi ucnerete a deliberare ; Se uoi direte tf • 
_ fcr iofaconueneuolc,chc Vhuomofìa coraogliofo, et 
• r ^ compartente uerfo di quei che non fono colptuoli,ec* 

co che dimandano il perdono}Se uoi direte effer co fa 
conueneuoti,cbel buomofti remunerato del ben fa* 
re,er chel flapunito del malfarete uoi direie,cbe la 
fède promcf[ajldebbtojfcruarc,Sc uoi direte ,che le 
leggi, Ct le cojlumanze dette cittì fe debbono cuflo* 
dire cgregiamente^Se uoi direte, che ti compagnie » 
er le amtdtti fi debbono offeruart ftudio [amente, cr 

moftmeu qualmente le ti$gi m 




... DEL BIONDO 1 **' 7 T it 
gwi lUigionefon fate ojferuate, ier ufat'é'u&fo J<fi ; 
dio,oUcro il patri, tur fola matre,uerfo la patria; St 
uoi dir e te, che li feruitori,gli honefii,cr parenti art * 
chora cheflano fati di bajfa coniitione cafamentt 
uiuendófbn fati amati ; Se uoi direte, chel kuomo no 
fldebbepurtirc daUaiuftitia fiorì per premio, ne per 
li preghile per altra qual fi uoglia cofa, ne per gra * 
tia anchora;Se uoi direte, che fi debbe cjferuare ogni 
generatone fenzA alcuna differenza, la medcjima t et 
ugual ragione, & la iuflitia fecondo che nude il gra * 
do della qualità della co fa. Et in que fio modo quando 
uoi deliberante nel confeglio,ouerò in qualche altro 
ragionamento alcuna cofa, che fi babbia a fare per tu* 1 

fh,C ria debita ragione, cefi anchora mofirarete li 
uoftra deliberatione ejfcrc iufa er buona, per le con* 
traricrdgioni,cioèfcuoiuoletelodarcla ìufittaju * £) c jj a j u ^j 
bito che rhauete lodata debbiate biafmare ilfuo con ùa , 
trario, come è la ingiufiitia. Se per uia della fòrtez* Della (ora 
ZA uoi uolete deliberare cofa alcuna, direte, che fi coi tczza* 
uennefeguireil uoleruofiro nelle cofe alte , e r magni 
nimc,zrlc cofe uili,cr baffe ft debbono dtfyregiare, 

CT non farne conto, ne fi debbe crederebbe le con* 
uengano alle loro dignità, er per niffuno pericolo, nt 
per alcuna fatica fi debbe partire dal buon tutto 

proponimento ,er che le cofe uili,zrfczzeft debbo* 
no fuggire piu della morte, er che per nijfun dolore 
Vbuomofi debba par tire daloffitio della uirtù,et che 
non debba temere Vinimicitiad' alcuno per difjvnfio* 
m detti uirtù>& che per la f aiuti detta patria,del pa* 
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* RETHORICA NOVA 
tre Jella mitre ,di parenti, cr delti amici ite debbi d* 
N modo mo cfporrc a ciafcun pericoloni a og ni fatica. Se pei* 
della té> modo di Temperanza uoi bauerctc a deliberare al* 
pcranza, CMfJ4 co ^ uol uituperarete il uh io della luffuria , de 
gli appetiti, del bonor del mondo,deldiflo del dana* 
ro,<cr di limile acquifìo $ Se uoi moflrAreteàciafche* 
duno quello fhc gli ba(fo,cr discor, fòrtarete l*ardut 
imprefe,oueramente ilfuperchto pefo,C7 ponerete il 
modo a aafebeduna cofa\ Ef fappiate,che quando uoi 
uolete confortare alcuno netta uirtu dette jòpradttti 
opere, atthora uoi f roponerete di augmentare le par * 
ti di ciafcbeduna uirtù, cr fono lefue membra. Ma fc 
noi uolete feonfir target biafmare le uirtù fopradet * 
tejequai nejfuno fententiando dannane da quelle fi 
parte, ufarete il cotrario,ouero che uoi dirtte,cht qU 
...... che fi tratta,non è co fa onde nafta alcun frutto della 

Uirt uberamente che uoi potrete dire, quello ebe't 
uojtro aduer fano bauera dimandato, prudentia » di* 
rete che ghè cofa uana, cr odio fa fcientia,v quel chi 
egli bauera dimandato iufhtia,uoi direte ilfuo oppa 
ftto dannando la fua ignoranti, cr il maluaggio in* 
tettato, & non la libcralitdjlAa quel che egli batte* 
ti detto effert la Temperanza , uoi direte cjfcrc pi* 
gritid,& la uituptrofa negligenti, et quetto 9 
ch’egli bauera detto eoi nome di fór* 
tczza* voi direte, che gliè la cru* 

. dtle, cr inconfide* 

7 rata paz* 

. V*. 

% '• 

«i* V* 

A 



Digitized by Google 




A&L.-810NDQ... . t* 

* betta tod<uol 9 outro bone fa queftione. Gf.10» . ,. 

» * ti\\ì * i 'V *j .'.V i ^ . r \ 

Vitti co fa è lodeuolc,che glie di piact* 
uolc ricordanza nel tempo pre/ente , La diff. 
ntl tempo,che noi bautte a giurar fo* 
pra di alcun ca(o,& dicoui che quefa 
parte M .Tulio non diuide dal boneflo molto chiara * 
mente,anzì mi pare che l*babbia detto poche paro» 

Itper non bautrlain molta conjlderationeipcrciocbe 
)rare notte accade fuori dettt parti de le quali noi bah 
hiamo ragionato, ansila maggior parte di elle, fi co* 
tengono nelle fopradette partiture fono la brevità 
ragiono e del orgoglio , & del e fletto della fecurez* 

Xa,cr detta honcfta.ver tanto [tuoi utlete confir* 
tare alcuno col uojlro conflglio a fecurtzz <<> direte 
inquefamanierd,nonui ècofaalcunacòft utile come Eflf em p,' 0 , 
tu é la fecurezza,che pcjfafare opera lodeuole et de * 
gna delauirtìi, ne ejfo lidio glie propitio a colui , 
€bepazzameteflelfoneiperìcoli t nìffuné cofa gltè 
Ì3onefla t cbe ne porge la fecurezza* CT là fauiezza > *. * * 

ina fe uoi uolete confortare alcuno alla honefìa, dire * Eitempie» 
te in quejì a maniera. Non fi debbe abbandonare la uir di honefta 
tu in alcun tempo, gite molto meglio di fojknere Vho 
fiore er morire, perche l* infamia^ difbonore noti 
fu mai di alcuna lode , perche fe l*buomo (campa dà 
un pericolo non è certo di / campare dett' altro, gilè 
grande rbonore di uoler morire per la iufiitla, cT à 
quei la fortuna fuol efferein aiuto;perciocbe per ben 
fare s' ari frano atta uentura, Colui fi efrone ficurà* 
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, RETriófcléÀ NOVA , 
mente, che uiue honefhmenteÀntalmodofarai trine 
tonclufìoni nelle lodatoli quejliom iuditiale. Ecco che 
babbiamo detto alquanto della queftione deliberati * 
045 perciò homai defecheremo alla Demo {trafitta 
queftione . 



» a 



Della queftione demoftratiud. C4p.11. 

A queftione demóftratiua glie quella, 
che di amaeftramento di lodare, ouerò 
di uituperare altrui, fecondo che egli 
merita.Per tato oppiate, che ciafche- 
tiua. àuno può effere lodato in tre modi, ouero in tre ma* 
"Là tre 010 nicrc.Et la prima maniera glie dalli uentura , conti 
di d» loda^ fono l*ecceUenze,et la gloria del propriocorpo. Co- 
te alcuno . me j a potentia,ftgnoria,& l*amicitia * Male contrae 
rie delle dette dotti, pure appartengono al corpo . & 
la prima dote gliela bellezza} la feconda clafòrtez* 
. Z<i;la terza ft dimanda la prudentia,et le contrarie a 

fònici ) 1 ° C anchora fono le doti, che apartegono all'anima: 

ima * eu i p rudenti*, la ìuffitia, CT la Temperanza , 
Et ìquejh questione demojlratiua uoi farete il prin 
cipio dalla uoftra per fona; Se uoi lodare te altrui, di * 
€endo,chegliè la grande uirtù di lodare, er di ricor* 
dare la uirtù d*altrui,ouero che uoi direte per molti 
ragioni, che fi poffono addurre a ciò uoi effere obli • 
%ato, ouero che uoi direte, che uoi commàdatc ad al « 
trui,crpure uoi fcoltate altrui, et tal cofa ucifateper 
moftrareUloieuoli qualità del uofho antmo $ Md 
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Quinto uoi biafmate,ouero uolcte dir male <f alcuno, 
aUbora uoi direte, che uoi il dite degnamente, p erche 
fgli ui fa ejfere tale, er in tal manierd,iniquo,et buon 
po,er d'altra natura che uoi feti, onero che uoi di * 
rete,che uoi credete ejfere co fa utile di far conofeerc 
la fui malignità,ouero t chc uoi direte, che uoi uoletc 
tuoftrare in altrui maligniti, quello che ui piace del* 
\a per fona di colui,del quale uoi ragionate . Ma fi deb 
he uituperareincotefio modo, cioè quando uoi uolem 
te lodare alcuno per contrario direte,che lafua boati 
gliè tanta che uoi non trouate alcun modo di poterli 
eJprimere,ouero che uoi direte, chela fua bontà fu* 
pera quella d y ogni altra per fona $ ma fe uoi uolett 
hiafmare apertamente, per contrario uoi direte , <$ 
quctlO' che uoi hauete detto mutando alquanto le pa* 
fole nel medtfimo effempio,cbe uoi hauete detto di * 
ponzi del medefimo huómo in prefentia di quei che 
yioddono, & del giudice. Dia nunzi a gli altri ritagm 
giori l'huomo f. debbe lodare ih cotefiò modo. M l 
per non ejfere tediofo faro poche parole dinanzi ai 
pofiro concetto deUaricomaniatìone di coflui, per * 
ibe effendo ciafcun di uoi [amo,!? prudente facilmen 
te da per noi conofcete le fue bontà. P er tanto io or* 
ìifeo di pregarla S. V.che gli piaccia d'bauere pie* 
tà % c mifericordiadiuno prudente uirturfo * p* 
ciocheeglinonftudiain altro, fatuo in quello, che fi 
èonuiene alhuomo,zr nel buomo fi loda, er euiU 
lfirtù,zr buon cojlumi ; Ma fe uoi uoletc biafmare, 
Wii direte fhflfwwfuaggio operare fi conofc c 







RETtìÒRICA NOVA 
manifèflamente * \ mpcro non ui accade di farne metà 
tione dirimente a quei che conófceno Vopere dì eia* 
fcbciuno.& fe per forte il magiflrato non haueffà 
cognitiont di talco fattoi il pregante, che uogliati 
fare per fuo potere di cónofcerla * impero non acca * 
de di farne mentione altrimenti, accio non poffand 
far nocumento a perfona,fpecialmente effendo egli 
lontano della b :<ona uit a, cr nondelcttaj dofldi cofè 
lo norate-ySc uoi uolete lodar altrui non fapendo ♦ p » 
do da qual parte uoi debbiate cominciare a lodarlo J 
Cominciare te lodandolo diremo M . S. ' quanto fono 
merauigliofe lefueimprefe, o quanto fono magnifi* 
eie le fue operationi,ouero che uoi direte le fue lodi 
toccando le fue uirtù in qucfto modo. ìUuflrtfimi SÌ 
molto piu fl può dire di cojlut, & delle fue lodL-Toc* 
cando le fue uirtù, & dicendo effere anchord mottà 
piu,cr hdi,c? le uirtuti che non fon quelle che bai* 
biamo detto* per eh ioche molte refhnoa dire, perché 
fempre egli è (tato fludiofo della uirtù Ma pure mo» 
tendo uoi biafmare alcuno, outro il detto huomo, di* 
rete il contrario di quello che uoi bautte detto fo * 
fra, quando uoi hauerete perfo alcuno di detti S. eT 
P. fecondo che ui parrà, outro piacerà, fecóndo 14 
fórma già detta bi[ognarà,chc Uoi feguite alcuna dei 
te dette narrationi,cr fecondo che uuole la necefiità* 
Mafe pure il bifognajfc di far e la uera narratione > 
uoi ta farete Con quel modo già detto di / opra ,ftu* 
dianio fempre di narrare la uerità degna di loìe 9 é 
aero di biafmare il uofiro ddnerfirio del quale uoi 

rdgiomt c* 
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FdgionUtCiEt fitti lanarratione nel modo detto , ef* 
ponendo quelle cofe, eh e feranno di lode, o di biafmo » 
Pojfauoidirete,ache tempo & in che loco tal cofe 
fon accadute .accio che narrando per 1* or dine & ftm 
viamente, le cofe qualmente, o in che maniera ui fon 
Wcorfe,cbe (Unttndano lucidamente,^ è conuene • 
noi cofa di e (forre la virtù, outro rinvio di alcuno, 
poffalapoflànza del corpo, outro le xoft-tht oppa* 
reno di fuori, er in che maniera fon generate. Mafe Lode delfe 
ttoi volete lodare l'buomo dalle doti dell'animo, voi doti calalo 
off eruarete 1’ordtne, riquale contiene la fua vita, lo* 
dandola di quello che appare difuori.kt scegli feri 
di buona natione direte cofe granii, er quelle che no 
apparano fra gli altri . Mas' e gli ferì di parentado 
ltile,uoi direte che gilè dotato in ffetie della propria c 0 

bontà . Ma fe pure uoi volete biafmare,tffendo egli 1 * biafmo^ 
di buo fanguc, addirete effer e vituperio di fua mag 
giori,Etfe pure egli è di uri nationtiouero de talpa* 
rtntado uoi effonerete il uituperio di fua parenti ; Se 
voi uolete lodarlo dal proprio ornamento il lodare* ^ 

te dalla ulta bonejta,er dalli buon ccftumi dalla fan • ornam éto ' 
ciullezzafino al di d 'boggi ; Mafe pur uoi volete Se il coni 
biafmarlOfUoi tuonerete la fua aita per contrario, trario* 
cioè chel uiue diffolutamente ,difhone(hmente , dal 
di che lui nacque Jino aUbora prefente ; riche glie no* 
to nonfolamenteamaluaggi, maancboraabuom.ee 
volendo uoi inde feendere alle cofe del corpo, uoi di* Lode del 
arete 9 chc glie molto ben firmato dada natura ornato corpo* 

4i bellezza, V' di le membra propontùmtijiquai 

F 

i 
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no nmiihapofloin effercitio uile, come mólti attrl 
fanno in tal e tate*# pure fe uoi uolett lodarlo , dalla 
Della pru- propria prudenza,# dalla fua /implicita, uoi dire * 
denza, & te, che haacguifhtola prudenza col continouo ftu* 
fempiicita dio, & effercitio del proprio ingegno ; Se uoi uolett 
lodarlo dalla fòrte zza del corpo,# detta fua profpc 
Della tory ri > ff t Standolo grandemente uoi direte, che co mol 
uzzi * ta fòrza # temperanza ancho ra del proprio di/ìo 

’ '• V ha accjtttfhtdjEt feuoi uolete biafmarlo, direte U 

c. - propria forza, crii dtfiri del corpo malamente di ha 
uer ufati'perciocbe tal doti del corpo fon le doti del* 
la fortuna, # li fua beni, c T non di natura co me /lue* 
de pereffempio nel huomicida,ilquale per la mala 
forte, onero per fortuna,*? a cafo glie gagliardo # 
Della brìi' fòrte per far malese egli non e ornato di gratia del 
lazza, uolto,ne della beltate, direte ciò non effere per fua 
colpire per intemperanza del fua corpo . Impero 
poi che uoi bauete lodato, # biafmato anebora alcu* 
no in modo fopradetto } uoi tornirete atte cofe def ho* 
t : • r i,# conflderarete la uirtù,# Uuitij delfuo animo, 

J, cr contemplate fe eg liericco,o pouero, che flgno* 

Mi,--. .* ria haue,ouero che fato pojfede,di che bonorc, ouem 
,j ■ r0 diche gloria egli è ornato , che amicitia tene con 
prudenti,# buoni,# qualmente egli fe ha portato 
tielfuo reggimento,nelfuo gouerno,# netta amini * 
trattone dette cofe ciuili,# perche cagione egli non 
ha perfeuerato inflno al fine,oucro perche cagion ha 
* pigliato queflo affunto, # con che fède, onero con 
dte benevolenza egli Vha efferata con che ordino 
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tgli e proce ffò nel reggimento , qualmente egli hs . 
mantenuta T amicitia fatta, qual buono egli è fhto, 
offendo copiofo di comodi della fortuna, cf delle rie* 
§kezzedelntondo}crfe egli /offe poutr-buomo , co» 
che pat lenza tolerando fopporta la pouertà,cr fe r r ca i.J 
fojfc gentili) uomo [caduto, uoi direte di che animo 
franti /boto fèUce,& netta fuafignorù. JSU te'ljl * •'** ,Ji 
difputajfe del morto ,uoi decorrerete nàzicbel /òffe 
morto t cbe cofa egli era, che morte egli ha fatto, c r 
in che etate$percio tutte le co fesche fon nel buomo,et 
che conuengano al buomo uoi decorrendo contem * Le prrr»d> 
plarete dinanzi al giudice, /penalmente la truien* palUotU * 
tìaja Fortezza,la Temperanza , <7 la luftitia . im * • - ! ,J 1 

pero [cuoi noie te lodare alcuno, in cote /lo modo fa * 
uiamente uoi direte; ma quando ui occorre di lodar 
uno dalla fortezza, er un’altro biafmare dalla Ttm* 
peranza, onero lodare quel altro dalla iuflitia di eia * 
feuno uoi direte per con rario lodando, er biafman * 
do quando uoi uolete lodare il biafmato , onero biaf* ’ 
mar illodato,fotto breuiù (/ponendo , ouero nume* 
rando le cofe, ouero ampliando come di [opra h ornai, 
noi babbiamo detto, nel Capitolo della Condujlonc 
uoi farete, ' ■ i 

Della Dìfpopticne. C4.»** 

• * 

* ’t ' • « 

Ci babbiamo detto homai la primi 
parte che fi comitnt al Oratore, cr * - ■ ! 

la Inuentione, Al prtftnte noi tratto* j 

* ij 
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- RETHORICTA NÒTA 
remo dèlia Difpofhione , imperò cari miti lettori 
odete uolontìeri ciò che ui dico, perche fotto breuiti 
noi ui èfponeremo quefh parte , aceto che uoi diuen » 
fiate buon Oratori, fecondo Ubi fogno di noflri tem* 
Ladiff.ddp ,; La oifpofìtione accio chefappiatenon ui é altro , 
la difpoli ' c h ( un ordine, onero ordinare di-quette cofe che uoi 
Uone * «’ bautte imaginato a dire, oucroche bautte tratta * 

to,raccogliendote in tal manieraci in tulòfdinejbe 
ciafcuna di quelle fia pofhnelfuo locò', impero perla 
uojlra maggior injìitutione. fappiate che ui fono doi- 
t/i. modi modi di quefh Dtfpofìtione . Et il primo modo fi di* 
della di fpo mdn dn il modo de l* arte. L*altrofì dimanda il modo 
tI0nc * • de Ila qualità di tempi par titintUe fue parti , Et di» 
couiancbora fiutklaramenteehe'l primo modo de 



H/i.modi 



Parte eut quando uoi di/fonete la uojlra oratione , co» 
nte noi già h abbiamo detto, cioè facendo il fuo effor • 
àiojandrratiòne, partendola oratione mettendo al 
fuo loco la Confirmatione ,cr la Confutatione final » 
mente cocludendo fecondo che couiene al uoftro ora* 
re,oueto ordinare de tutta la uoflra oratione, o uolt* 
te dire detta questione, & ciafcun argumtnto poneti* 
donelfuoloco,ficomenoi habbiamo detto di f òpra . 
Et fappiate faggi miei foratori, che in quefh parte 
[crebbe necejjano di trattare detta Proportione, del 
laApprobatÌone,cf 'della Sommatone; impero que » 
Jti termini noi laffaremo per il prefente , perche non 
thi pareno tjferc mólto neceffarij a quefh parte . Per 
Il i. modo tanto carifiimi miei lettori fappiate the'lftcòdomo* 
della difp. do detta Dijfiojlt me, gli (fecondo la qualità di tem* 
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BEL U!Ó$D 0/ * :T Fi ij 
pijiqudi fi debbono partire feco do, che piece ai o>*i« 
tore,col modo arttftciofo,comeuoi bautte comincia* 
to dal principio della Mar rat ione, ouero da qualche* 
fòrti fimo argomentc,ouero uoi con firmaste la uo « 
jiraorationc fecondo il pria cip io, che uoi bautte in** 
cominciato , poffa uoi narrerete al uofiro auditore , i 
éntro ad altre perfine fimit permutatone; ^ 0n ^~ i ^ ó( j ei1o f 
meno ciò nonfl debbi fare fenzalamanifrfhcagione, docum ^ t j # 
fe'l uoftro auditore jòffe (hnco,etlafua mente ftrac * 
ea dail'oratione del uoftro adutrfario, uot potrete 
Uffctreda parte il uoftro Prohemio, fietialmente per 
Vabbondanza delle parole,et cominciaste dalla Nat 
ratione,oueró da qualche argomento forte , poffa jet 
Iti parrà, poteste tornare al uoftro Probe mio; non» 
dim e no ciò fi fuolfare rarifiime fiate. M afe ui parràf 
cbe’l uoftro auditore non fòjfe fodisfatto,ne fi diman 
dajfccotento di fola narratone, uoi fenderete al pnti 
cipio della uoftra oratone; impero debbiate autrti '* 
re fé la uoftra Narratone non fòjfe breue * non prò * 
babile , ne fecondo fi conuiene cominciata , uoi Co* 
blindaste da alcun argumento fòrte;Per tanto fap * 
piate, che in tal cafi , eT in tal permutatione detti par * 
ti, uiconuiene u fari artificio fi ordine fiefft fiate mu* 
tandolocon grande artificio. Et fappiatt, che netta (Jofdirté 
Confirmatione,zr netta Confutatone, fi dtbbe tene * della cori/ 
f t quefto ordine,ctoè che li piu fermi argomenti, & fir <dfc deJty 
di maggior importanza fi debbono porte nel princi* confai* : 
pio, et nel fini detta uoftra oratioe-ma nel mezzo del 
Uoftro ragionamento H pur deboli ft debbino ufaru 



.** 
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' RETHORICA NOVA 
1 mptrocbe uci farete minar frutto^tltr intenti hcUifm 
eh gli argomenti, perche non bar anno in f* alcun ui* 
g ore,o poffanza. M a e [fendo giunti infame , fono dà. 
gran ualore,zr di molta poffanza} i neper oche, [ubi * 
tornente, che noi bautte narratoti fatto al auditore , 
egli affetta che co fa fi conuiene al uofiro ragiona-* 
r mento;Ver tanto glie nectffario adire fubitament* 

alcun firmo argomento, Siche quello,che fi dke ulti * 
mamente,cr nel fine del uoftro ragionamento lame* 
moria il ritene conferucmdolo,lmperc giti cofa uti* 
k porre al fine del ragionamento alcuna cofa piena i 
L’cflcpio. ùfaco.&difofhnza. Per efftmpio,fappiate che 
p * qualmente tuia fchiera di foldati ualorofi ben ordì *■ 
natafpejfe fiate ottenne la de fiderata utttoria x nealm 
trimenti il uo&ro ordinato ragionamento, con bello » 
V buono ordine uifari ottenere il de fiderata fine . , 





. Cap. i*. 

co fa no ti fiima a uoi Eloquenti fa* 
kabbumo ra * 
g ionato bomai- delle due parti » che 
ano al Oratore, cioè della Inutn* 
tione , er della Dijfofitione . Rimati donque a di * 
chiarate la terza parte, c è la principale ,er di* 



» 



maniafl la Elocutione, laquale fe diffimffe in cotefto 



LadiflFdel m °do. nElocutione glie un ragionamento ordina* 
la Elocudo t0,Gr kg&dro dire, con parole feelte, e r grane, 
ne * qudi rapre fintano Inanimo / incero , cr pieno di buon 

wfiumi, Etfappiate,cbe lo Elocutmejifuol orwn \ 
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con dtuerfi colorirti recitati da M. T. C. netta fu4 
Khetorica ‘ impero noi ancbvra ut reciteremo una 
particella di quei colori, quinto perdo ne parrà effe* 
re ne ce ([urto al uoftro or ire. {affando da parte molti 
di quei * I mperocbe non mi pareno e) fere connettenti. 

Et per effempio, fappiate che buon pittore fapendo FiTcmpéa, 
ben partire gtifua colori, fa parere la fua figura, e r 
la imagirre della pittura mo!to piu dìletteuolc,cheno ' f 

parrebbe non effendo ben compartiti gli ftta colorii ' 
ne altrimenti io dico di qutjli colori, che affrettano al 
buon Oratore,quai ornano grandemente la fua ora « ‘ 

itone, chi gli fa ufare,<ome noi intenderete puffo 4 
puffo di ciafcheduno dtfiintmente, perche ni fono di 
ornamcntoaVartedeUicroor4re,etdicoui, cheque* ' f 
fii colori fono di dua maniere . La prima maniera fi Le manie* 
dimanda Colori di parole. La feconda fi dice Colori te di cpfoi 
difontentie ; Impero fappiate, che tutta la beltà di ra « 
ponare,outro del orare fi riiuct a quefk due forti ’ 'T 
di colori. Per tanto io dico,che quei colori, che fono - > 

neceffarij ai uoftro orare, uib fogna haueHiin me* 
moria, per potergli praticare * impero il primo Co* 
ìorcfl dimanda la Repeticione. Quefto Colore fi ufo ‘ ‘ 1 

quando ttoiuokte ragionare di nane cofe,oucro a firn " ,,co _ 
bianwheuoi ragionate di un medefimo cafro, co* a rc P cutl ° 
tninciando da quei beni che iddio ha fatti alla uofira ° . rv 

cittì. Per tanto uoi gli darete la lode, et rtnderetegli 
fratte infinite, & Vhonore darete a Dio anebora, 

Meramente come io ui dirò , con quello effempio . il ■ , t 

fronde Scipione preje Umntia, Scipione itàrujf* l’Eflepio# 

* 
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4>t RETHORlCA XW A 
Cdrthaginc, Sfìpiene fu caghn della pacefinalmtn* 
(e Sci pi otte ha cpnferuata la fui città dulia ruina, C7* 
I! incolore coft io ui dico de U* altre cofe. Ma l* Gomcrfione gU§ 
la conuejv uno colore, ilquale non comincia dalle medtfime pa* : 
(ione , roli>gl*è ben uero,che*l mene a terminare nelle me* 
«Pelle m pio defimefen tentie, cr per eff empio. Dopoché la con* 
cardia dalli cittadini gilè fuggita* doppo chela fedi 
Il j. colore gli* mancata, & fimi! cofe. Compitatone gite un co* 
la complef {orCjbccoin prede gli ambidua detti Colorii inque* 
(ione. fio modo cr firma, Chi fono quei, che hanno fotta I4 
L’etfépio, 4 CarthaginefUCbi ha rouinata l'Italia, Caribi 
gitte)l, Chi no mertta,che gli fia perdonato, c amba* 
ginefl. La Traduzione glie un tolore,nelqualejì ufa * 

I 4 d °, re mle medejìme parole • non perdo tanto fintentiofit > 

'tìótìè Ut/ in tal maniera, che non difpiacciono a chi le oidQ 

Uéfàpio i n ^l firma, Colui che mai penfa in altro , che al uiue* 

re, non penfa perciò al ben uiucre,colui non può [ape* 
I! f, colore re che co fa gliè iluiucrcuirtuofo . Conquisone gite 
cóqueftio' un ragionamento,col quale uoi componete il uoftrq 
ne. ragion amento, di cofe perciò contrarie, incoteftomi 
do et firma. Con gli amici cofiui ui (fo in graie odio , 
L’dTcpio . cj- trtal(UQlcnza,Z? con gli nemici jì ama, cr fhuip4 
tificamente, onero quando conuien tacere ua ragion 
nando,er quando glie tempo di fauelare diuentata « 

II e 1 fit0 ** mut0 ’ E f clmAtionc m colore,cbe figni * 

cfclàma°io$ c * con ^ uoc€ % ran ^ c ‘Ifi" 0 <W tuo animo in gau* 
nc . dio,crinpia*ere,ouerointri/kzza,crin doloredi 

L’elle pio, alcun amico , Onero in quefk 1 altra maniera , Vedete 

/ uoi S, Auditori, quanto fuoco,o quanudifcordiaglii 

(menati 
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DEL BIONDO. . 2? 

fkmtniti hoggi in quefh città .. Quando afodicfat* 
tionenon ft ofjcru affé laiufiitia,uoi direte, O città gt 
nerofa grandemente te debbi allegrare di tanta, cr 
taluittoria,cbe Iddio t’ha conceduta. interrogatio* I! -.colore 
ne gite un colore, il<juale ragionando dimanda in tal l’interroga 
modo,cr firma. Dimmi tuaduerfario,fe bai ne pa* rione • 
rente,ne amico eh e ti uoglia bene , perche la tua con * Eflfem P f0 * 
uerfatione gliè piu toflo con maluaggi , cr federa », 
ti}lmpero credete uo 1 0 S. che coflaijlain gratta di 
per fona che uiueal mondo . Ratiocinationc , gite un ^ g co j ofe 
colore, donale fi dimanda il ragionare con te mede fi*. rat <ócina / 
no, S. miei non credo effer co fa fuor di ragione di t j onc 4 „> 

inouer guerra a chi poffede le uoftre città , cr le ca * E (Tempio» 
folla, perche gli amici uofiri incominciano effere ne * 
mici,uedendoui di poco animo, cr di non bauer cura 
del (hto uoftro. Per tanto, tal cofa di quanto danno ui 
può effere giudicatel Musiche feuoi /prezzante la ,/ , f;I *r 
nofira admonitione in breue ui pentirete . Sententia II «ncofore 
gilè un colore, ilquale ragiona di ciò che debbe fe • fementùi. ! 
giure di uita,ouero del hauere di quello che fi uede al 
prcfente,zj in qucjh firma. Gliè cofa di non poterfi E (Tempio* 
credere, che colui , che fempre è flato oppulente in .e 31 
quefìo mondo, che’ l pojja h onorare li uirtuofi,et ha * 
vere in ueneratione la uirtù. Et queU’altrofi può di * 
mandare libero,ilqualenonferuc mai ad alcun uitio. . J, , 

Et dico colui e/feremolto pouero, anzi mendico, che 
non fi contenta di queUo,cbe iddio gli ha dato, ancho 
ra c bel poff 'de fife tutto il mondo. Quefh fentenza in 
toteftp modo, 4 ciafemo da piacere « Et que forche ui 

G 
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RETHOR ICA NOVA 
c piu efficace molto \ iu fi emenda, & {ferialmente 
pir • queUa,che fi comcndapcr qualche ragione fuffequcn 

fclicmpio. t( P oniampercafo,quanto che fi uiue al mondo fi 
“ ' debbe porre ntlT ac qui jhre della uirtìt, e r dcUe fuc 
operationi^perciocbe fola uirtìt ui (h da fe mede/i* 
ma,<& tutte gli altre cofe fon fottopcflealla fortuna, 
eccettuando la detta uirtù, Dico aticbora colui , che 
ama alcuno per cagion di qualche atto uitiofo , glie 
conueneuolcofa t che difpcrfo, che fera il uitio,che 
. ? tal amore uimanchi,percheeffendo rimo ffa la cagio 

v ne, fi rimoue anchora l'effetto . Si puono ufare quefk 

Sentenze fententic anchora dubiofe, er doppie, fetiza fuppoa 
dobiofe. fitione deHa ragione,®* c on la ragione, in flmile fòr* 
Effempio. ma - Er * noc l U(l gr aridamente, che credono efferefuo 
* ri d’ogni fortuna aduerfafhndo nella profferita del 
fuo corfo,fauiamcntc penfano quei, che nella proffe* 
I! io.coJo' ritàtemeno la feiagura. Membro è un colore, ilqualc 
n mébro* fi adorna con tre legami in coteflo modo cr forma* 
Esempio, tiauete uoi ncmici,baueteli giouato mai, onero baue * 
te noi amici,haucte uoi mai danmfìcatogli,fon certo. 
Il i t.colo' che a uoi non bautte fatto frrutto alcuno . Articolo 
te articolo* glié quel colore, che maflicando fi fuol fauelare con 
alcuno interuaUo non interponilo, ce,que(btfempli • 

_ ’ ce dittione;ma pur fempre re forza il fuo dire ì que* 
Etiempio» fh forma. La cafa tua gliè deflrutta,cr de folata, per 
cagion della fuperbia, del oltraggio degli homici- 
dij,w di furti. Subiettione gliè un colore, col quale fi 
dimanda Vaiuerfario di quelle cofe , che egli ui pò* 
trebbe rifonder einondmeno noi ifteffo, due quello 



i 




* DEL BIONDO.' ' ^ *<? . 

t he uoi dimandate .utile a uoi, c r tff ttoftro aduerfa* 
rio gilè di danno, pania m per cafo,dircte,quefti mtl* E (Tempio* 
le ducati, che tuhaineUemani,ond<ti fonuemti. Ctr ■ "" 
to e, che dalle uendute pcfpfiiom t non perciò di quel* 
le, che tu haiacquifbto, perche quelle non fi trottano c "/• ' 
attendere* impcrochc matfacefii tato guadagno » che 
potcflì mojtrare un denaio;perciocbe non fai maneg 
giare i librane tu intendi le leggile fai quali fono ti 
fhtuti di queffy cittd;lmpero ft in qutflo modo non - *- • 
te fon uenuti nelle mani, forfè che tu bai qualche or» 
cha,cbc per propria natura fvrfe y fòrfe t produce oro , 
cr argento,oueramente ti uengono da qualche altro 
bone fto loco > ejh onoratole guadagno . Traduttio* n l2#C0 j 0/ 
ne,gliéuncolore,ilqualeafcende,comecbi afeendef* re ira 4,t^ 
ft perfcalini ergradi , cr cofl ottenne la difiata iw* t i onc , 
prefa riducendola al buon fine,fempre reajfumendo 
! le paroli dette piaceuolmente, et legandole con la feti 
tenza,cbc gli /ta dianzi, ttper ejfempìo, io ui dico 
S.mici bonorandi,to tengo mala (peranza diuna fé* E (lem pio. 
lice uittoria,contra i noftri nemici, per tanto quello , 
che gli piace gilè promefJo,e? quel che glie promcf • 
fo a loro fornai pojfono,erin qutl che loro poffono, 
prendeno ardire ,er in quel che lor prendeno ardire , 
già lor fanno'jimpero di quel, che lorofannouoi non 
fate conto. La diffusione giti un colore , ilquale fer * - ^ 
ue al utro effètto di quello, che ji narra breuemente. ^ igfdiffini 
Io questa maniera, cotefla che uoi chiamate folecitu * l(one { 
dine, non è folecitudine ma g lié Pauaritia^lmpoche la Eftcmpio» 
folecitudme giu la diligente cura in conferuare il 

G ij 
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♦Colore 14 
trapaffo» 

Esempio. 



proprio baùèrctùut ia nutritici gliè un ingiurio/o etpm 
petito det comodo a: frutto d'altrui, il Trdpaffoi 
giu un colorii Uguale fa ridurre a memoria le cofe 
già denti er fa fentire ageuolmente quel che ui con* 
wcn dire. Paniam per tffempio ìM . Signori hoi kauc* 
te intefpli feruiggijquai noi gli babbiam fatto 5 Itti» 
'petoeonfid(r<xtc;cbc remuneratone noi habbimo 



Il 1 * .colo riceuuto al prcfentc. Correttone gliéun colore ,il* 
re la cotxehqualenc rimoue di qucUo.cbe homai uoi bautte dei* 
tione . tOifoggiongendo le cocche ui pare piu conuenien » 

te. 1 n qucfami)<lo,tt fèrma } Se M . Antonio fife /fa* 
il r 1 :to 'P* utott ^d n ^Mljuopropo)Uo t nonhaurtbbt p* 
' re fe dutol* baticrei cria per fona. Occupatone glie un 

'pai ione» colorc y nclqualc noi mcflramo di no uoler dire quel * 

,3o^: fa cùfiche con maggiore effeatia babbiam 0 detto > 
Efiempio > in qutjla. forma. Signori io intendo dire qualmente 
coftui babbia paffato la fui giouentu diskoneftamen * 
__ otc$ma perche queflo tempo non è troppo conueneuo* 
,c *-' r ** rl le a cio*l mpero s'io baueffe un poco di comodità del 
tempo, Ì0 ui direi ciò che io uo toccando , anzi tocca* 



rei alcun'ultra co fa deUi fua furti della rapina , cr 
delle infoienti e>che fa a queflo ,er a quell' altro affai * 
* tandoli;ìmperoche alcun'altro uc li ricontara coi 
® 1 7 \ C p tem P° P cr P*rt mia . Difiuntione gliè un colore* che 

«tó^dOlun conclude per diuerfe paroli, er una fentenza piu co* 

Eifempro. ^* ln maniera il popolo Romano fradicot Nm=» 

Il 1 a» colò mntu dalli fùa fondamenti er dtflruffc la fuperba 
relacodu/ CartbaginCi&fìmil cofe. Conduplicatione gliè un 
plicmonc t ^lor( t ilqualeradoppiaUcompifione t ouero il io » 
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1> E L T B I O N D O-t r ì I: il ** 
tote fieli* animo dtchiuiodde.il Ricapitulart di quel Recapita' 
b,cheuoihauete detto [opra, fi furi fere in cofcfio larc !"^ 
modo. Non uidogUate di uofìri figliuoli uedendoli 1,10 
molto afflittine uimouiateacompafiione. I nterpre* ^ 
tauone t ghè un colore,ilquaL- per ampliare una co* rc j a 
fstyUn fatto, & una fententù,fe replica per le ncue, e,t p rCtat ió C # 
tfiuerfe manierr f di pardi ornate, in qutflo modo , per 
cagien del tuo accorto ragionamelo ciafchtduno fa* 
ma,e?U tua paffaticoftumi , er li prefenti anchora 
te fanno conofcerc,per il pmiaccuolebuomo di que\ 

;{kt città ,er tutti quei, che hano no tùia di te, fon oben . . . 

informati della tua immenfa bontà, er piaceuolezz* 
grande. Per tanto fino che tu uiuerai ferai ben uo/u* - *-* 

40 da ogni buomò che conuerf ari teco, er doppo c he 
tu ferai mortojd tua fama ferì apprezzata anebo* 
ra,anzi ferì tenuta cara la tuaimmenfa bontà, & U 
' piaceuolezza grande nonèia tua, maglie di quei, 
che conuerfano teco^percioche quei di ciò go deno. 
Commutatone glièun colorerie quando le due f in* ^ ^ ^ 
tentie contrarie fe riuolgano infieme . In quefta fòr * ^ ^ còmu 
1 ma, gilè cofa neceffaria,che Vhuomo mangia accio tat j one# _ 
che e gliuiuerc poffa,er non che egli Mua accio che 
babbia amangiare, ouer amente in quejh altra ma* 

- mera . Quello che fi ragiona de Scipione non fi può 

- ragionare, er quello che fi può ragionare non fi ra* 

*. giona.Permiftone,gltè un colore, ilquale attribuire j{ t uC0 f o/ 
rifatto tutto quello che ripone. Poniam per cafo di relagmif-» 
tante aduerfe Jvrtune,er grandmimi pericoli, non è fìone. , . Jt 
rimafoa me altro che quejto rniftro corpo con Vani- Ejfc tnpio» 
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^ RETHORICA NOVA 
MSdffktta* impero fenza efceptione alcuna, il pre* 
fenttcr offirìfto Mono ad vgtii piacere di V . S* 
® I ,J '- c r oìò EifP&fìtme glie un colore di moltiplicare in uarie 
Sióne 0/ f tntctìt * e ' u,ÌJ P (rcl ° doppoValtra* Impero g Uè moU 
©Tempio ** diittr fà una da Paltra,in quejh maniera . Figlino* 
. ' tornio babbi in merenda il patre, cr la tua maire p 

confettala tua patria, riguarda fempre il fine delle 
tuéfacend(,zr nelle loieuòle operationi fa che tu fei 
II i j.colo' cónjhnte.Keprenfione , gliè un colóre. Uguale gliè, 
re la reprc/ che quando uoi cominciate un ragionamento , er non 
(ione ♦ lo riducete al fine, anzi nel fine ut ritrouate come int 

pe dito •impero Panimo del auditore riman fuffefo, 
E (Tempio, poniamper cafo, Marco Antonio minaccia a Sci* 
f pìom,nondimetio Scipione fenza fitto potrebbe fa » 

re .che Marco A ntonio Uctffe , er che fkjfe queto ; 
Impero non mi fate dire co fa,l aquale uoi non mi po» 
. tete negàre,percht io non uorrei dire cofa, che ni fèf 

re la circuì ,n haUefft del uillanó. Circuiti o* 

rione* n€ >gtiè un colore, che quando uoi ragionate, effendo 
il ragionamento breue,uoi potete alongarlo alquan= 
fa,co« piaceuole paroli , er piene di delettatione al 
fcflempio, uo fj ro auditore. Ad effempio, feuoi uoltte lodare fot 
tobreuità quel Scipione che disfece la fupttba Car* 
thagine,uoi potrete dire .Scipione ha disfatto la fu * 
pfrba Carthagine . M a udendo uoi ufare il detto co* 
lori, potrete dire , Lafummaprudentiadi Scipione 
Il jf.colcv ^conculcato Patta, la famofa,er la potente Cariba* 
Iafuper Z^c^ouinandola datti fuoi fondamenti. Superlativa 

■ »•■ • a _ iv i a t r A 



re 



bufone* ne, gliè un colore, Uguale ampliando qualche cofa, fc 
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«ir* fuori del uero,cr del promeffo ragionamene 
to , ufandolo pereto fempre con ragione in quefU 
maniera} Sappiate fAagnifici Signori fé nella cit* E (Tempio, 
ta uojira ui fi troia unione , cr concordia , non fola* , * i 

mente li nemici uofiri , ma anebora tl ciclo baurà ; . 

paura di uoi, fempre ragionando con belle & dol* '* . 

di parole, Abufione glie un colore , col quale uoi II incoio' 
u/kfr «n<< paro/* per l’altra, non effendo accada * « * a a b u ' 
ta in tal maniera . Poniam per cafo , Scipione «r* * . 

ra nel fuo ragionare, Impero non lo difeerno da gli Jem P l0# 
animai brutti, kcco che noi babbiamdet to, Oratori 
miei cari a Efficienza di colori delRagionare,o ho* 
lete dire del orare,a! preferite conuicn che noi • 

, de [ceniamo a i colori delle fententie * ... . 
perciò mi prefitte le uofir torte* : c ... 

. • v cbie gratamente , perche ; '• 

/toji io correrò piu . , ■ , > * 

, f ejfreditamentt 

„ aldi» a;;v^ 

t . fiato fine, cr alla Concium ..«• 
v fionedtlnofiro rèmici ,;r, 

, gìonamento. ,K.' . -. Vn;^ 

. < * . # »!V • r v 



. o;;v-q 



ivi "v 






Digitized by Google 




RHTHOkrCA NOVA 
Di colori delle fenttntie. Cap . % 4. 



* . <:1 



:.JÌ. 



III. colore 
diftributio 



ne 







hi fintentiare,cueramente nel fòrmi* 
re delle fenttntie . il primo colore fi 
dimandi la Diftributione ,cr qutflo 
colore fi mani fi ih in tal modo, quatti 
do uoi ordinate , ouero partite le perfine* 0 fai* 
tflempio. ti, onero altre cofc,uoi farete in quefhmaniera M. S- : 
* uoi fi (onuie ne di comandarci -, cr a noi altri fi 
affretta Vubbedire,Et fappiate ameejferecof acerba 
ta qual gliè noto al uoftro fapientifiimo intelletto 
che l’officioJdtl teflimonio glie de dire iluero*m 4 
Vofficio del giudice è di dare la uerafentenza. La 
officio Àel buon foldato g Uè di fhre in guerra, CF 
di difiarf il foHo ; ma quel del agricoltore glie 
? C r°ffcio di cdtiuare la terra . L icentia glie un co * 
cen 1 lare , ilquale contiene la co fa, che uoi dite contraU 

magiftrato , ouero alcun * altro nostro maggiore $ 
perciò non offèndendo, ma reprendendoli di alcu* 
E (Tempio, m «>/*» outro & parole . Poniam per cafo,Magni * 
fici signori Digiunimi lettori detta inflitta, dico 
ebeuifh molto bene , che uéi fintiate quello , che ui 
diffriace 5 imperocbe uoi file fuperchiamente he * 
nigni,er oltre modo pietofi,cr con tutto che uoi 
potete, non mai uoi uolete far uendetta alcuna di 
qual fi uoglia ingiuria , anzi a chi ui offènde uoi 
li perdonate . Eui anebora un* altro modo della det* 
ta licentia, & è che quando uoi riprendete un* al* 
tro in quel modo che noi fappete , cr ffretUlmcn* 

teche 
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tede egli uaoU tfftrt riprtfe, Come per effe m pio, Effetti pio* 
no i (eie troppo buono.er fete huomo di gran fède,p* 
che mi noti uoldc ingannare «deuno ; lmperocbeuoi 
treàuttfhe un'altro huomo non inganna altrui. Etti 
tuie bora un'altro modo deUcentia, c r è quando uoi 
fappetc quello che èbtniatefo,& ben uedutojifor* 

Ut he uoi ai mofbate di temere io qualche parte , cr 

aedo, che fia ben inttfo ui pongo Teffempio. Non fa Etfempto# 

figliuolo miocarofe chiaramente piu fiate tu me in* 

tendi quando io crido,cr riprendati gite fegno , che 

beiamo; impero p tal cagione io faccio tal co fa piu 

che per filtro. La Diminuitone glie un colore, col jl J -colore 

quale noibiafmamo le tofe no jl re, onero de gli amici ? diminuì 

nojlri^accioche non paia che'l nojìro ragionamento t,onc * 

fa dafuperbo,ct da arrogante,nondimeno riman l'of 

fèdo nofèro con effètto di quello che fi ragiona, u; co * 

te fh fórma, Anchora cheto non fon molto grande » E (Tempro# 

onero di tanta nobiliti, che to potrei effere j n ondane 

no non fon io dt&i piu bafi,ne di piu uili di quefh ut* 

td. Deferititene ghè un colore, col quale fe pronuti* Il 4. colore 

tia,ouero prxmofiica, quello che piuintrauicne alhuo la deferir' 

mo in alcuna cùfa,in quefh maniera. O amico mio, ui tionc • 

oonfeglìo fzdelmentCycbc mentre che uoi hauetc il tè* Elle m pio, 

po profitto & felice uogliate jiudiar€,cr dare ope» 

ra aUduirtù; Imperocbc fc uoi attenderete alla dot* 

trina uoi diuentarete prudente 5 perdo flxff r fiate fc * 

rete eletto a gli bpttori,cr alle grandi impreft, anzi ■ 

tutto il uoftro parctato,neUe fuc tribulationi correo 

ri damper l'aiuto ej confondane, il u<$rocwfto 
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RETHOR ICA NOVA 
g?/o ferì tenuto il megliore fopra gli altri nella cittÀ 
doueuoi fc te nato, cr gli uo/tri nemici bar amo pau* 
ra di caJtuoftri,non altrimenti che le fine temette il 
Itone ui temerario, gli amici ui bararne in riueren * 
za, come al fuo maggiorenti bonort,cr legrandez * 
Ze ui moltiplicaranno,come l'berbe nel prato turiti 
It ? «colore T)iuiflonc glie un colore, col quale fi parte cr feri* 
l^diui lice* moue md co f d l*jltra,'poffa amendua fi rifolueno 
Esempio, inquefh firma . Dkc cofe fono che mouono altrui d 
far male, ciò è Guariti a cr la pouertk;ilche fe glie 
tetro, non fappete noi che Filippo glie jhto auaro nel* 
la diuiflone del patrimonio con Itfua fratelli ; nondi * 
meno alprefente io lo utggio pouero, cr bifognofo 
pereto non trono il modo come potrebbe tjfcrefcu • 
Il ^.colore fato di coteflo fuo crrorc.¥requentationt\gUc un co* 
la frequeii lore,col quale fi radunano le cofe infleme giadettefo 
canone, pra, accio che'l uoflro orare paia di maggiore impor 

tanza>cr di maggior effètto in quefk maniera , uol* 
tandouicdtra iluoflro aduerfario, direte . T ufciufur 
patore di quello d' altrui, fuperbo fei anebora, cr or* 
gogliofo, impudente fet,inuido fei,cr per il po fittile 
ìnobbediente,maledico uer amente fei olirà modo , in* 
grato per tuo potere non folamente a gli amici , ma 
anebora al proprio patre,che t'ha generato, crudo , 
I! 7 .colore anzifrietato a poueri,et tifo gnoji.Efroliat ione glie 
la efpolia- uncolore,col quale uoi non ntofir ate di uoler ragio* 
eione, tiare folamente fopra di una cofa , ma fhndo jèr x m 
mo nel propoflo ragionamento ,uoi pur toccate qual * 
E riempio, thè altra cofa^com dicendo, Coteflo farebbe quanto 
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; DEL BIONDO* • ' J* 
taci ut bduefh la minuto di uno in prefentia di molti, 
dicendo. Deb Dio,che cofa uuol dire qu e fio, eh e colui 
uiene ad accu[armi,ilquale fempre io feufato, er egli 
di me uien a dir male , er io fimpre lo feufato, anzi ho 
norato,CT di cioanchora non fi chiama contento, an * • 
zi nuouamente gilè andato ad efeufarmi al Senatore . 

La Similitudine gilè un colore, col quale noi adduce * il g. colore 
« ino qualche eff empio di una perfona ad uri al tracco fa, la fìmilitu' 

, accio che'l nofiro ragionamento fia piu noto , er piu dine. 
mani fi fio a chi ne oide. In quejla maniera, a guifa di Esempio» 
un poliedro non domato con tutto che egli fòffe ben 
firmato per natura,& correffonicffc in le fue fat* 
fiori, nondimeno noi non hauemo quella utilità del 
detto poliedro, che fi fuol hauere efftndo formato. 

He altrimenti io dico deU'huomo che non c accojlu* 
mato,con tntto che egli poffeda molte proprietà CT 
doti,cbeconuenganoall’huomo‘, perciò un tale none 
giudicato huomo,ne glie tenuto effir uirtuofo,ne ac * 

. coturnato . Conformatone gliè un colore,col quale II ^colore 
noifacemo ragionar colui>cbe nonui è prefente , oue= cot1 or,na ' 
ro quella cofa, che non può ragionare pertffire mu => 
tacrfenza lingua, incotcjìomoio Signorimieife £fl cm pj 0# 
Scipione Africano fijje mi pr e finte con figlio, dire* 
te,cUJponiamo tutte le fòrze nofire contra qual fi uo* 
glia potentia , er ciò per cagion del uoflro fiato, out* 
ro in qutfia altra maniera . Signori miei fi Italia po* ElTempio* 
teffe faueUare tffendoli data lafaucHa per natura,di* • i 

, temi non direbbe ella Italia bonorata da molti, eff al* 
tata dalli innumer abili triomfi,fon dilacerata al prt* 

H 9 
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RETtfOftlCA MOVA 
finti dalla difcordia di li ifiefii italiani, p et tanto b 
mi pofjb doler con uói ; percioebe bautte il potere di 
Il io. Colo-* potermi mantenere in pace,ef non uolete. Significa* 
re la figni' t ' wnt g/j c un colorerò! quale S'intende piu, non dicen 
bestione» p crao p lu 0 i tjra ^ quello, che bomai noi battete 
dittò, & do fi fa in tre maniere. La prima maniera 
fi dice per co fequentia,cioè quando uoi dite una cé* 
fa doppo l’altra nefegueun’altra;impero tutto iluo 
Esempio, ftro ragionamento rimane fofpefoi Ef per ejfempio 
' \ io dico M. S. giti ben nero, che M arco Antonio me* 

tièaognibcne per)a propria bontà; nondtmeno egli 
merita molto piu per fa uirtù del fuo patre ; IiwpePfc 
thè egli è figliuolo di gran gentiluomo, non oflan* 
te cbiluida net panni ffie Ratiere pezza ti. cr qui* 
fio uuol fìgni fi care, che Marco Antonio g Uè figlino* 
lo dt buono di baffi mani, ilquale no mai fi calza, fai* 
«o U fiJU, er ciò uuol dire, che glie figliuolo d’uno 
I! 1 1 .colo/ uiUano. p er efìenfione (era quando uoi cominciate di * 
w la efteh/^ e> p 0 ^ ut ijkMK 4,/ ragionari, pure uoi dite tan * 
® ,M ‘ to che rimane in [off etto, colui che ui odde. P ornarti 
pir cafo,ef)edo io l’altr’beri in fu'la porta della Chic 
_ fidi San Paolo udì granii fiimo rumore, er iti quii 
medefimo tempo io uidt Solpitiocol pugnale in mi* 
ito nella cafa di Pabritio * impero non intendo quefió , 
che uoi ragionate, che uuol figni fìcarc • Nondimeno 
, tredocheuoglia inferire, che fìa fiata qualche co* 

Eflempio. fti° ne P er k contrata. E t ciò habbiamo detto per lo 
effempio itila fìmilituiine, non perciò finito il ragio 
amento in tutto. In quefla maniera [e i Romani di* 
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ìnindaffìno aiuto con cfuettahuitiilità che gli fi con** 

■ '-tti ette *@* a uoinonparcffe di darh,uoi direte in qnt* 
faform.M. Sempre ho udite direbbe no nm è al tllcm?, °* 
mondo animale piu burnite del Lupo qulio egli è le» 

■ gaio er prtfo ,qu(jto dire fignifica,cbe K ontani fono 
molto fuptrbi, er che non dimandano aiuto > fatuo 
quando fono appresi dalli [tu nemici. CT quando io * 
ro hanno perfa quali tutta U libertà . Per tanto bo* 
mai hauendo io ragionato a pieno di colori della fen* 

. tenda, cr a neh o delle tre parti principali di Retho* 
ricd,come glie la muentione , la Dijftofitionc, er ht 

Elocutione,nonrimanealtrocbeUquartaparte di- 
mandatala Memoria ; perciò diremo di dia , pojfa 
noi fan deremo alla Vronuntiatione,ej cofì per Dio 
grafia noi faremo fine* 



Della Memoria. Cap . *5. 

^JS|pjLA ppiate oratori miei cariche la Me 
moria none altro che unapotentia de 
l’ anima, laquale co ferua ntUafua mtn |^ mcmo ' 
te tutto quello, che nói uolcmo narra * ria * 
re ai alcuno; impero bauendo alcuno diuoi la M «« 
moria debole,?? uolendola fortificare, outro eccita • 

• re potrà ricorrere al nojlro trattato di Memoria, 
onero potrà ufare qua termini, che ui pone M. T. 

» Impero fappiate,cb< l’arte dclld Memoria ui (fa (ir* Memoria 
ma in doi cofe principali,cioc ne i lochi, emette ima * artificiale'. 
gnu. Ver tanto f< noi uolctc ragionare nella uoftra 
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Eutropio» oràtione,diquattro,ofei, onero di ditee cofe.Pertf '* 
fempio,come della copia di granirei campo , cr de 
fòldati,4eUe città oppreffe, detti, ambafeiatori man « 
dati alla M.Ct farea, del fatto del danaio,del freno di 
alcune [pcfe^deUa prouifione della uoflra città, dilla 
itonfcruatione delle acque dolci, delia prouiftone del 
porto,del ritrattare gliuoflri fintoti, di r tue dere le 
leggi del uof Irò fato, cr flmil cofe.Voi ordmaretc 
nella mente uoJlra^uattro,fei, er dieci lochi, o ptu, 
cr fecondo che ui parri*cr ciò farete nella uojlra ha 
bitatione,oueroin alcun* altra parte , doue uoi fpeffa 
• c ° u<r fattelo prejlo ui pojfano occorrere alla me* 
Entropio» te.Poniampefl empio, Nella uojlra h abitinone uoi 
bautte la fxla,nel capo della quale ui é un halcone,pof 
fa uièunaferiata,un coritore, un Hercolepinto,m 
Apothnc,un Efculapio,cr loue,ui fono le armature* 
CT gli Trofèi, fanno anchora molti uaft per le fcan * 
cic,il armamento, il camino,quattro, onero fei porte 
• perle dtuerfe (hnze } un feritolo, un ripojlo di libri , 
un defco,cr flmil cofe; impero uoi ui accommodare * 
telauofira Memoria con aafeuna dìquefk cofe, lo* 
cando le parti della uoflra or adone per ciafcheduna 
delle dette parti. Et quando uoi uolete orare di tante 
diuerfe coft,uoi andare te feorreio con la uojlra Mt 
moria de parte in parte, cr doue noi hauete locato 
ciafcbeduna parte della uoflra oratione, cr affìffate 
bene la uoflra Memoria, et cofì ui ricordante fenza 
perdere punto di quello, che uoi hauete neUa M tmo* 
. ria,et coji ui ricordare: e di ciò che bautte prop otfo 
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dirt nella uofira oratione . Ne'ui merauegliate, che 
noi qui non fe jkndidmo altrimenti locando le parti 
della oratione per le dette parti iella, uoftra fhnza, 
CT la babitationt; imperocbe noi bauemo la frettale 
opera di la Memoria artificiale, quale da qua a pochi 
giorni mandarono in luce, piacendo a Dio; perciò 
nelle uofire occorrenze per documento della Memo 
ria potrete ricorrere ai e Ua;nondmeno una fol coft 
ni ramento,cr arricordo,cbe le parti locate non uo* 
gliono effere molto di frante una dal’altra,ne troppo 
giontc anchora,cr cominciaste la uojlra locattone 
dalla parte defira,er auertirete,cbe le imagini Jiano 
diuerfe,cr dipintili; Ma fé per cafojra quelle fòff t al * 
cuna fembianza,uoi le andare te uariando con la uo* 
ftra Memoria, accio non fé debba raf migliare una a 
l’altra per neffun modo, er ciò farete in que(h ma * < 
niera,er con queflo ordine. Se fa di una cofa due, di 
due quattro ,o cinque cofe,ouero nomi , cr cofl de gli , 
dltrt. E eco Oratori miei, che homai noi babbiamo 
detto delle quattro parti della Kethorica,<j è la In* 

* uentioneja Difrofttione,la Elocutionc, c r la 
Memoriali prefente ui rimane la quia 
ta par te,er è d’ultima del noftro 
- ragionamento, & di* 

«t mandaffe la Pro* 

nuntiatio * 




La diffmi/ 
tiene della 
pronuncia 
tione » 



Officio del 
corpo» 

Efifcmpio 

dimdiitia 

EiTempio 
dii giocon ' 
dita» 



RETHORIC A NOTA 

Dette Prcnuntutione. Cap. 16 * . . ì 

.. . » »■ , ; ■ ■ ■■ - 
. „ . « ♦ 

C ciò non rimanga cofa intatta che af* 

p(tta alla prefatte dottrina , boni ai 

noi feenderemo alia Prcnutitiationc 

perctochc g he la quinta parte del no m 

fòro proposto ragionamento. Impero io tri dico, che 

altro non e k Pronunciai io ne,c he un piaccuole mom 

do detta «ace temperata nel dire , accompagnata di'- 

hcntjli fimi atti del corpo,®- modi adorni, cioè che 

nel principio ietuofiro orare uoi cominciate con la 

uoce baffa t & foaue, perche lauoct alta er sforzata 

offènde bruta onde effe la detta uoce, & oltre ra$io* 

nando uoi farete comtneuolt interuaUo * imperoche 

coflft conferualauoce ,er/è adornano piu belle , er 

piu ri fonanti fententie,zr pei che ut oddono , tri in* 

tendono piu chiaramente, pure tal uolta uoz mutare* 

te la uoce in aito fono, & tal fiatatici baffo organo* 

er fecondo la differenza di quello che uoi dite, &U 

qualità delle perfone,col udto uoi rapprefentaret 11 

honeftàyGT gli atti dtlcorpoftano accofhmatifecon 

do la materia, della quale uoi ragionate, i *tr tanto 

quando uoi ragionate di qualche cofa rnefh , onero 

amar a, uoi farete gli atti uoftrijcbe eff rimano il me * 

rorfi&manijrftinol' amaritudine fpnmo ltaig lan* 

colia, er copia di grani penfteri $ Ma quariV^^ifa* 

udiate di cofa gioconda, er uirtuofa, jimilmente uoi 

farete gli atti uoflri giocondi, er lieti, di maniera che 

rap prefentino loro iflefii la untoria, della quale uoi 

ragionate » 
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ragionate,?? cofl uoi farete in eia fuma edufa orando 
adattandoti fempre con le paroli,crgli atti, eonge* 
fti, er moiijy con tutta la gratti, che uoi hauete, et 
finalmente con la perfètta arte del buon Oratore ‘p • 
etiche in quefio modo piu delle uolte uoi ottenerete 
il uofiro uoto,orando dinizi al uofiro auditore, fem 
pre preponendo alle uoftre orationi,il nome dtU’ati 
tifiimo iddio ; I mperocbe da lui ogni gratta , cr ti 
perfezione feende in noi. h t qui faccio fine Oratori 
miei cari del propoflo ragionamento nofiro della Re 
tborica,nclla quale ti fi contiene tutta l’arte del auo* 
care, onero del difendere le caufe citili, cr crimina * 
ti, eccleflaflice t cr focolari, pernia della dottrina del 
itero argomentare, cr fecondo il bi fogno della prat * 
tied bodtirna delle leggi imperiale, cr le municipa « 
li. Impero Clarifiimi Oratori non dannate la pre feti 
te dottrina fin che uoi non Vhauete praticata, et dop 
po ebe Vbaueretebenintcfaja rimetto aluofiro iu* 
ditti, perche fon certo,che non potrete dannarla, an» 
Zi (fiero cbel’ abbracciar e te cordtilmete, come co * 
fa neceffaria a uoi, perche non folamète a nouelli , ma 
aprouetti cr confumati anchora,glic di grandifiima 
Militi, cr crediate a me cbe’l mio principi&glii da * 
to dalle leggi nel applicarmi alfiudio literalc, ma ue* 
dendogli tanto utrbofe,mc paruc di posporle, et ap 
plicarmiaUc arti,cr medicina . Impero bauendo io 
conofcìuto il uigore delle leggi effert fondato finati 
mente nelle parti, ej ti dottrina , della quale qui noi 
kahhiamp ragionato, me èparfo di moftrarti, quan* 

l 
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fo dmore noi ui por timo, con tutto ciò fc uoi cono* 
fccrete,cht notiti parte alcuna bautremo interi affa * 
to co fa alcuna neceffaria alla prefente dottrina, uoi 
con prudenza la giùngerete, perche noi non babbid* 
t no compre fo in quella dottrina, [alito quello che ne e 
parfb ejfere il uoftro bifogno, ,cr le cofe piu tcfìo fu* 
perchie,cr odioft,che neceffarie,ne g rate a uoi hab* 
Inamo Uffato» Siche il frutto piu toflo che laeloquen 
tid b abbiamo curato di mandar in luce ad honorc 
deU'altifiimo iddio . . > • 

Bffempi di alquanti effordij per infinti* ' » 
tionedeUi piu gioucni* 1 

* . . . * • ì 

Effordio quando con breue parole efrorre noi i 
uolemo la noftra intensione, ■* 

j5 1 quella cofa,cht in quefio giorno M. S. ho de* 
liberato a ragionartene lapace,& la tranquilliti 
di quefh R epub.ilcht mi pare, c he ugualmente tutti 
gli cittadini grondamele diflano , anzi mi pare che- 
i cieli, et le jkUe altro non uogliano anc bora. Ver tati. 
to,mentre che gli inimici nojlri fono ben dtffoftì in* 
iter noi, facciamo la pace, perche fra una I altra, 

parte non apparerà un minimo fcgno,neuejliggio di 

odio, ne di guerra» .. . ' 

1 Effordio quando noi uolemo fare gli auditori < 

' attenti a cofe grandi, er d’importanza. ' 1 

SE le lagrime non me impediranno M. S.io ui 
turò un nono & Unibili cafo,M<tiotmQper tropi 
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po dolore non po temilo efrorre* ma fc perauenturi 
to’potrò effendi forte* cr di dmmo confartelo ui 
mojlrarò la tanto gride crudeltà, che quella de Dio * 
mede, che gli huominidaua a[mangiarc aldi fua ca * 
uaUi, udito che batterete afa, riputarete a co paratio 
nediquefa, qUaeJJere fata piu màfuetajt piu pia, 
Ejfordio in confa bone fa . 

P E R quello eh * io potuto intendere da gli huominé 
antichi di qucfacittàyche'l regimento nonhauea al * 
tro penflcro,nc altra cura,faluo di effaltare quti,cht 
hauejjeno fatto qualche Bene alla Repu. Impero qual 
cofa mai piuhonefaVbuomof potrebbe imaginare > 
crhauer in maggior ueneratione,cbe far prezzo et 
ftima di quei, che giamai hanno temuto alcun perico * 
lo,ne fatica per la falute della loro patria, cr de tutti 
gli fua cittadini. Se noi uogliamo con diligenza ejfa* 
minare, cr'accuratamétecontépl*re,trouaremo che 
neffuna cofaé fata caggion del ampliamento del fa* 
to uojlro,che Vbonorare de gli huomini, quai non fa 
lamenti hanno amato la V. Repub. ma anebora gli 
hanno dato il principato delle cittadi. 

Ejfordio al Principe in caufa dubiofa,di per * 
foni accu(ate,zf infamate a torto . 

S’I O nonm’haueffe perfuafo illujlrifiimo P. qual 
animo,et qual uirtute fujft in qua cittadini, quai al* 
la fua iufhtia fono accufati ingiù famente, anzi co tra 
ogni douert infamati. Non haria quejto ardire in tan 
tu fufJ}itione,& in tanto errore humilmente prega * 

tslafuacUmentia\Nondimeno battendo io bene 

*■ 4 • •• 
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fcntpre cortfiderato l’altezza ucflra con la fui virtù* 
in conferitóre de gli fu* cittadini, cria temperanza 
nel iuiicare,nonho pottutofare dirimente, che dif» 
fèndere la integrità, er Pinnocentia delti detti citta * 
dini,accufiti atta tiojlr a f uh limi tacergli piu maluag 
gi,CT gli piu federati huomini di quefh città, quali 
mai jl uè dono effer (hti del [angue de gli honefli , CT 
buoni cittadini y ouero reai mercdnti,cr ciò per lab * 
ro innata crudeltà, et li coftumi ferrini. Per tato etc ♦ 
Esempio diattentioneagli auditori, nel ragion - 
ì. nameto delle cofe ch’importano alla Repub . 

C I A S C V N di uoi fa quanto è (hta ueffata la no* 
ftra patria dalle continue calamità, c r da tanti fol * 
dati'jimperònonèdamcrauegliarJÌ feglie irnpoue* 
tita, arche fi ueggiano li tanti latrocini ,no folo dal * 
la gente llrana,ma anchora da'i ncflrì cittadini* Ira* 
perocheui fono homai tanti anni, che femo affamati t 
anzi debutti, per cagion delle difcenfioni ciuili. per 
tanto SA.S.penf andò [opra la falute noftra,io ritro * 
nato per qual uia cr modo la noflra Repub. può ri* 
tornare al tanto difìato ripojfo, cT quiete 5 Siche fa 
noi uolemo prouedereaUa publica utilità, credetemi 
che per tal mezzo la noftra città uerrà in breuc tem 
po in tanta tranquiUità,cr ripojfo, che parerà di ha * 
tter bauuto mai guerra ne alcun danno . 

< E ff empio di attentione,quàdo noi uolemo nar * 
rare cofa men che lodeuole,di efii auditori . 
GLIE noto a uoi S.miei, qualmente io foglio con 
biffa uose ragionare dinasta uoi ieUe cofe 9 che ap+> 
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pirteneno atta Rcpub.noJ tra, nondimeno al preferiti* 

10 fon sforzato dinanzi al uoftro tribunale, ragionar 

altamente di ciò che apparirne a uoi iflefii, per non 
effere cofa,chcnonbabbia in fe grande infamia, ac*- 
compagnata d'un graue danno. Per tanto fe con la uo • 
fira prudenza, er la debita diligenza non gli prout*- 
doteremo in breue di non uederui andar errando per 
altrui pae/ì; Impero ut conuiene di fhre con gli occhi 
aperti, cr mente fana, quando firagiona della uotìra 
falute,dtbeni uoflri, cr finalmente della fortuna di 
uoflri figliuoli . • - , 

■ E JJordio bonefio,cr breue del fatto che * 

* uoi uolete ragionare . 

Q_V ELLO di eh 1 io intendo ragionare dinanzi 
a uoi M. S. gite il fupplicio,ouero la pena,che flfuol 
imporre, er dar fi a fedicioft impregionati, quai ha a 
Uii giurato ì firme a la defiruttióe della uofbra re pub , 
Eff ordio in caufa r honefia . 

$ E maiuii fiato M. S. alcuno, che appreffo inoltri 
maggiori ha potuto hauere il' difiato aiuto, cr fauo* 
re.Sifa,cbe principalmente gite fiato quel buomcj 
tbeper non effere di etate,ouero confumato dalla Mf 
firmiti, cr dacafiaduerfi,non ha potuto difjvnderJU 
Donqhoggi anchora,qual cofa può effere piu iufta,o 
piu honefia, che prefìar fauore anzi aiuto a quei, che 
no fi puotto diffondere-, impero fe noi uolemo, che al* 

11 nojlri figliuoli, er alti amici anchora fia prouedu* 
to il bi fogno, w dato fauore, ghè cofa conucntuole, 
thè a fintili cr bifognofifi proueda, cr ifafi fauore. 
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CT ffetidhncnu a pupilli , er «d ouette. » 

* E fioràio in caufa uilt,er baffi ♦ 

IO ueggio iujii fiimì Auditor i,occulta& grande 
rum dcQu no/ira cittait,fc con diligenza er ptefip 
non fi proucdtycr non fi ramorz a il fuoco t che io ut* 
do accefo,con grande indignai ione, percb'io ucduto, 
CT woi fappete t cbe da un poco\di rumor fi fuol conci * 
ture odio mortale, & incfiingmbil perturbationi 7 ffic 
talmente quando /’ ingiurie nafeono da que , da quai 
ffierauamo effere nonfolamenteficurhma nette ad * 
uerfltì diffifi anchora. 

Esordio del fatto detta Kepub.almagiftrato . 
HAVENDO io deliberato Clarifiimi Senatori 
di ragionare boggi dinanzi al uoftro concetto dette 
cofe nccejfarie atta con ferudtione di qfio jiato t no tra 
Ito piu conueneuole t ne piu degna'cofa al modo,doppo 
la religione ckrijliana,chc di fiutare dell r ampliano • 
ne detta Repub. no fra. impero io uoglio narrare al * 
V Eccedenze ucfirefla cofanoua,etnon udita ancho* 
ra, accio che l'animo uojlro intenda che grandezza, 
p che m agnificenza hanno laffato a noi li nofiri mag 
giorijCT in che maniera noi potemofare li nofiri fi* 
g tutoli più filici [ucce ff or i,cbe nonfiamo fiati noi .■ 

. Ejfordio in cattare beneuolenza,‘in comendarc 
l'officio nofiro fenza alcuna arroganza . 

VhNTO è uil cofa y CT quanto donneuote 
S.miei lodare fi jkj[o,ouero (fiore alcielo le fue fa* 
piche y ej]cndo no te, gilè cofa manififia a ciafcbtduno, 
pondimcno anebor che ciò fianoto a noi il ragionai 
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mento del mio aduerfario,me flrenge,et sfòrzi a ne» 
rare alla prudenti a ucftra, in parte Almeno il modo 
del ui uer mio,ej in che maniera ho paffuto la fatti* 
dio fa giouétù mia, difendendola da molti errori g io 
uenili,feruendo alla utrtù er buon coflumi- ilcbe non 
facendo io parerebbe tal uolta,chc temendo io confir 
muffe quello,cbe mi oppone il mio aduerftrio * lm* 
pero io conftffo cheque fio io faccio non uolontieri , 
ma sforzatamele Accio che uoi intendiate me effert 
fi> ccial nemico di quelle co fesche egli * mifippone, er 
accio uoi conofciate la [uà fiutone, anzi la falfa acca * 
fattone di quello ,che m’ha incolpato, dinanzi aluo * 
ftro tribunale. Per tanto effindo noto a uoi il uiuer 
mioj’effercitio mio e’I procurare le coupé ciudi, CT 
criminali, non mi f tende ro piu in lunga, anzi io , cio m 
laff aro da canto, come a cofa nota a uoi, ma non poffo 
non admirare la temerità del aduer fario mio, ilqualc, 
meaccufa di quello, ch’io hauto ftmpre inodio, anzi 
fon fhto mortalifmo nemico * imper. etc. . 

* Effordto di cattar beneuolenza,lodando il prò* 

. prio officio fcnzaVarrogantÙL _ . . 
ESSENDO ioC.S. In regimcnto in Verona me 
fon portato in modo, er in maniera, che mffun buo * 
mo Lufhmcnte di me fi può lamentare, J mperochf no 
ui é huomain queUa.città,cbc uenuto effendp a me, di 
me fla partito non fodvsfattO',ilche è fhto la cagione , 
che tutti quei cittadini me habbiano amato, er ama* 
no;perciomipare,cbehoggifiuede,che non uorreh 
beno altro buotno perforo rettore, che me fleffo, Et 
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fappiate M.S.che partendomi da quella cittì tutti 
ugualmente amar ifiimaméte lagrimauano t comc che 
allboraperdeffeno li fua figliuoli con tutti li comodi 
loro,ilcbe gliéintrauenuto perche io dauafauore.et 
Vdiutoaciafcheduno mediante la iufiitia,cr la ragio 
ne. Per tanto io non pojjo intendere ciò che uogliano 
gli mieiaduerfarij maluaggi^Pure lUujlrifi. S.io de * 
liberato piu tofio di feruire la Repub . uoftra, che di 
uoler inueftigare la mala natura di miei maleuoli * p* 
ciocie a me foitifa,chc da uoiM.S, fia conofciuto di 
bauere V animo innocente. Per tanto confifjo fapen * 
do io fempre effer fkuo.giocondo,cr pien di fifa co 
nofeendo cheinquefh cittì gli Qldrifi. Senatori fi 
sforzano di cacciar fuori della cittì gli maluaggi, 
et fedi tiofi ^ilche hoggi anchora fi ofleruatfercio no 
mi (tendo molto , nondimeno s*io poteffe uendicarmi 
di fatti loro,non dicocbe io gli o fenderei eon fingili 
ria , ma piu tofio cercarei feruendodiaccarezzarm 
giaccio che loro poteffeno cognofccrc>che io piu to 
fio ho uoluto uincereil maluaggio animo loro co Vbu 
muniti c r dolcezzdtbe offènderli altrimenti . 
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